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La polizia spara ancora 
Altri due morti in Guatemala 

La polizia ha sparato sulla folla che a Città del Guatemala partecipava ai funerali 
dei contadini, uccisi giovedì scorso nella sede dell'ambasciata spagnola. Secondo la 
Croce Rossa i morti sarebbero almeno due. (A PAGINA S) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Quale politica e quale governo? 

La DC non risponde 
e pretende di avviare 
un negoziato al buio 
Ambiguità anche degli amici del segretario Zaccagnini - I 
socialisti per un governo unitario «senza subordinate» 

Napolitano: 
un governo 
all'altezza 

degli interessi 
del Paese 

SIENA — Giorgio Napolitano, 
parlando a Siena nel corso di 
una manifestazione provinciale 
del PCI sui problemi del go­
verno d'emergenza e della pa­
ce, alla quale hanno parteci­
pato migliaia di persone, ha 
fra l'altro detto: « L'Italia è 
oggi di fronte a problemi e 
rischi molto gravi: la crisi e-
nergetica, un'inflazione galop­
pante, il pericolo di una re­
cessione e di un ulteriore a»-
ng»»n»"< della disoccupazione, il 
crescente squilibrio fra Nord e 
Sud nello stesso tempo, la san­
guinosa sfida delle bande ter­
roristiche e il rischio -— sul 
piano internazionale — del ri­
torno alia guerra fredda, di 
una sempre più allarmante ten­
sione nei rapporti tra le mag­
giori potenze. Sono questi i 
problemi che assillano le mas-
se popolari e l'opinione pub­
blica: ed è da essi che occor­
re partire per cercare un'in­
tesa tra ì partiti democratici 
e per dare al Paese un gover­
no che esprima quella solida­
rietà ed abbia quella autore-
\ olezza, oggi più che mai ne­
cessaria, per superare ogni par­
ticolarismo, per avviare un 
processo di risanamento e rin­
novamento, per garantire gli 
interessi vitali dell'Italia ». 

a Chi oppone pregiudiziali i-
deologiche e pretese arroganti e 
faziose a una tale ricerca e 
alla formazione di un siffatto 
governo, si assume pesanti re­
sponsabilità dinanzi al Paese: 
i dirigenti della . DC non pos­
sono non saperlo, e non pos­
sono pensare di cavarsela agi­
tando la generica formula della 
solidarietà nazionale. E' assur­
do parlare di pregiudiziali o 
pretese che verrebbero dai co­
munist i : noi, in effetti, so­
steniamo la tesi incontestabile 
che deve essere chiaro — nel 
momento in cui si vuole apri­
re una discussione sul pro­
gramma di un nuovo governo 
— come, nel caso di un ac­
cordo, i l governo debba essere 
aperto alla partecipazione di 
tutti i partiti che hanno sot­
toscrìtto quell'accordo. E in 
quanto al programma, non pre­
tendiamo affatto di imporre le 
nostre posizioni, ma neppure al­
tri partiti possono pretendere di 
imporre le loro: e intanto è 
necessario che ciascuno indichi 
con chiarezza e senso di re­
sponsabilità, senza grossolani 
strumentalismi, le sue propo­
ste >. 

• E* necessario — per verifi­
care se è possibile un punto 
di incontro — che soprattutto 
la DC si pronunci con chiarez­
za sui problemi che ha finora 
eluso nel preparare il suo con­
gresso: problemi di giustizia 
sociale (dalle pensioni alla lot­
ta contro l'evasione fiscale), 
questioni di riforme e di in­
dirizzo della politica economi­
ca (ne l senso di una scelta 
tra posizioni "neoliberìste" e 
programmazione), esigenze di 
riforma anche nel campo del­
la giustizia e della tutela del­
l'ordine democratico, esigenze 
di iniziative per contribuire al­
la salvaguardia e al rilancio 
del processo di distensione ». 

« Quest'ultimo punto è essen­
ziale. Non c'è dubbio che la 
politica estera debba conside­
rarsi elemento decisivo di un 
confronto e di un accordo tra 
i partiti, ma si tratta di ve­
dere se, al dì là delle diver­
genze manifestatesi nel voto su­
gli euromissili, si voglia tro­
vare un terreno d'incontro nel 
portare avanti, insieme agli al­
tri Paesi europei e all'interno 
della stessa NATO, un impegno 
rivolto a scongiurare la guerra 
fredda e la corsa agli arma­
menti, a bloccare la spirale de­
gli atti di forza, delle ritor­
sioni e delle avventure mili­
tari ». 

ROMA — L'intervista del 
compagno Natta, comparsa 
ieri sul nostro giornale, ha 
avuto l'effetto di far diradare 
certe cortine fumogene nelle 
quali, a bella posta, si ten­
tava di confondere le con­
dizioni e le esigenze di un 
reale e serio negoziato tra le 
forze democratiche. I primi 
commenti, tanto sul versante 
di chi si illudeva di utiliz­
zare la proposta repubblica­
na di confronto tra i partiti 
come un escamotage dilato­
rio (o peggio) quanto sul ver­
sante opposto, di chi si pone 
con serietà di fronte al pro­
blema. indicano quanto fos­
se fondata la richiesta di 
chiarezza avanzata dal diri­
gente comunista. Su basi di­
verse da questa, il confronto 
sarebbe una pura e sempli­
ce perdita di tempo, come 
del resto si incaricano di di­
mostrare le reiterate affer­
mazioni di liberali e social­
democratici, disponibili, bon­

tà loro, ad « ammettere » i 
comunisti solo a patto che 
questi indossino la divisa dei 
« marines ». 

Vero è che il socialista 
Manca è stato esplicito nel-
l'invitare quanti (a comincia­
re da PSDI e PLI) intendes­
sero presentarsi a un nego­
ziato « con le carte trucca­
te », cioè mantenendo veto e 
pregiudiziali, ad « auto-esclu-
dersi »: ma ecco, subito, il 
vice di Pietro Longo, Puletti, 
adoperare questa eventualità 
come arma di ricatto (anche 
elettorale) nei confronti del 
PSI e della DC. E se tra le 
file del primo vi è chi ri­
sponde in modo netto a que­
ste pressioni, di tenore com­
pletamente diverso sono at­
teggiamenti e affermazioni in 
casa DC, anche nei settori 
che si dichiarano più impe-
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SEGUE IN SECONDA 

Sellimeli da Giseard 

Parigi e Bonn 
inviteranno 

USA e URSS 
a dialogare 

Si prospetta un'iniziativa comune dei «due 
grandi d'Europa » per rilanciare la distensione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Helmut Schmidt 
e ben undici dei ministri del 
suo governo sono dalle 18 di 
ieri pomeriggio a Parigi e 
un primo colloquio a quattr' 
occhi con Giseard d'Estaing 
seguito da una cena di lavo­
ro all'Eliseo hanno dato il 
via a un vertice franco-te­
desco che fin d'ora viene ri­
tenuto nelle due capitali 
« della massima importanza ». 

A stretto contatto fin dall' 
insorgere della crisi afghana, 
Giseard e Schmidt sembrano 
giunti finalmente alla convin­
zione che il momento è venu­
to per manifestare in manie­
ra ufficiale e solenne il pun­
to di vista e la posizione dei 
due Paesi che costituiscono 
il pilastro dell'Europa su una 
crisi i cui riflessi negativi 
sulle relazioni est-ovest po­
trebbero ripercuotersi dram­
maticamente sul nastro conti­
nente, se ci si rassegnasse a 

priori alla logica dei blocchi 
che sembra ritornare in au­
ge a Washington e a Mosca. 
Ma dalla condanna dell'ini­
ziativa sovietica all'allinea­
mento sulle posizioni ameri­
cane che preluderebbe inevi­
tabilmente alla ricostituzione 
in Europa del fronte- della 
guerra fredda, c'è un salto 
sostanziale e qualitativo che 
sia Bonn che Parigi non sem­
brano disposte a fare. 

La distensione è « ferita, 
ma non è morta», si è detto 
e ripetuto fino ad ora nelle 
due capitali e prima di ripar­
tire lancia in resta per in­
fliggerle il colpo mortale è 
invece urgente e necessario 

« ricercare tutte le possibilità 
di rimetterla in piedi. 

Come e con quali possibi­
lità sarà appunto il tema do­
minante di questo vertice 

Franco Fabiani 

SEGUE IN SECONDA 

Lo « scandalo più grave dopo il Watergate » denunciato dalla NBC 

Bustarelle per un miliardo 
a esponenti politici USA 

Venti sospettati di corruzione, tra i quali sei membri della Camera dei rap­
presentanti e un senatore - Agenti federali fingevano di proporre affari per 
conto di un ricco arabo • Due anni di indagini - I metodi impiegati dal FBI 

WASHINGTON — Uno scan­
dalo pubblico, definito e il più 
grave dopo il Watergate », è 
stato denunciato dalla rete te­
levisiva NBC. Una ventina tra 
parlamentari e funzionari, an­
che di grado elevato, sono 
coinvolti: sarebbero imminen­
ti anche mandati di cattura. 

Si tratta, secondo le prime 
notizie fornite dalla compa­
gnia televisiva, di un caso di ­
corruzione per oltre un mi­
lione di dollari, pari a poco 
meno di un miliardo di lire. 
in bustarelle per accaparrar­
si favori di vario genere. La 
vasta rete di corruzione è sta­
ta scoperta dal FBI dopo due 
anni di indagini condotte nel 
più stretto riserbo. Secondo 
le rivelazioni giornalistiche, 
gli agenti si sarebbero ca­
muffati da arabi al servizio 
di un < ricchissimo sceicco > 
desideroso di investire ingen­
ti somme in alcuni Stati del­
l'Unione. 

Secondo la polizia federa­
le le prove raccolte sarebbe­
ro schiaccianti. Tuttavia nes­
suna incriminazione formale 
sembra sia stata finora con­
testata, ma si sarebbe già sul 
punto di avanzare la richie­
sta al Gran Giurì. Tra le per­

sone implicate figurerebbero 
il senatore Harrison Williams, 
democratico del New Jersey, 
e i membri della Camera dei 
rappresentanti John Murphy, 
democratico di New York. 
Frank Thompson, democrati­
co del New Jersey, Michael 
Myers e Raymond Lederer, 
democratici della Pennsylva­
nia, John Jenriette, democra­
tico della Carolina del Sud, 
e Richard Kelly, repubblica­
no della Florida. 

Fonti vicine al FBI hanno 
affermato che l'inchiesta eb­
be inizio nel febbraio W8, 
quando un uomo d'affari li­
banese, che si occupava del 
trasporto di petrolio, rivelò a 
un funzionario della polizia 
federale di essere in grado 
di documentare un traffico di 
€ favori a pagamento > negli 
ambienti politici e della pub­
blica amministrazione ' nella 
capitale. Lo stesso uomo d'af­
fari si sarebbe offerto per 
fare da esca. Coadiuvato da 
agenti che si spacciavano per 
suoi collaboratori, il libanese 
avvicinò un parlamentare 
USA chiedendogli una licenza 
per il gioco d'azzardo da uti­
lizzare per un casinò di A-
tlantic City, e un permesso 

per restare negli Stati Uniti 
definitivamente. 

L'inchiesta prese il ' nome 
di e Abscam ». Secondo altre 
indiscrezioni le indagini sa­
rebbero partite da un'opera­
zione volta a smantellare un 
giro di opere d'arte e di ti­
toli finanziari rubati. Non è 
stato tuttavia chiarito come 
da un traffico di questa na­
tura si sia giunti alla cor­
ruzione di uomini politici e 
di burocrati. 

Atolte consegne di bustarel­
le sarebbero state accurata­
mente registrate e filmate. 

.L'azione si sarebbe svolta a 
Washington, a New York, a 
Filadelfia (Pennsylvania) e a 
Newark (New Jersey). Gli in­
contri sarebbero avvenuti in 
un ufficio di Long Island, in 
un condominio del New Jer­
sey, in uno yacht al largo 
della Florida e in un elegan­
te appartamento della capi­
tale. 

Le trappole e gli altri me­
todi del FBI si prevede che 
susciteranno un vespaio negli 
ambienti politici, poiché si 
tratta di tecniche analoghe 
a quelle impiegate per stana­
re ladri e ricettatori.. Per il 
momento Philip Heymann, vi­

ce procuratore generale, si è 
rifiutato di rilasciare com­
menti. 

Il deputato John Murtha, 
democratico della Pennsylva­
nia, che non figura nell'elen­
co degli indiziati, ha raccon­
tato come alcuni agenti del 
FBI, € fingendosi arabi », si 
erano incontrati con lui. *Non 
mi hanno offerto denaro — 
ha detto Murtha —, ma mi 
hanno detto di rappresentare 
un ricco arabo che avrebbe 
voluto compiere investimenti 
nel mio collegio elettorale se 
avesse potuto entrare negli 
USA e rimanervi. Allora ho 
telefonato ai servizi di immi­
grazione e di naturalizzazione 
per conoscere le procedure 
più adatte per risolvere il 
problema, ma i due arabi si 
sono rifiutati di dirmi il no­
me dell'interessato. Non ho 
incassato nessuna bustarella 
e nessuno me l'ha offerta. I 
visitatori mi hanno detto so­
lo che l'uomo d'affari arabo 
disponeva di un sacco di sol­
di e che desiderava investir­
li. Credo che abbiano regi­
strato queste conversazioni; 
perciò ritengo che il FBI sap­
pia bene che non ho intasca­
to niente. 

Criminale agguato a freddo nel quartiere Trieste 

Accoltellati due giovani a Roma 
da una banda di teppisti armati 

Il più grave ( 1 7 anni) è stato colpito tre volte ed è in prognosi riservata - Gli ag­
grediti: non ci occupiamo di politica - La zona già teatro di episodi di violenza 

ROMA — «Porci bastardi. 
siete dei fascisti? » e si sono 
scagliati armati di spranghe. 
bastoni e coltelli contro un 
gruppo che sostava davanti 
a un bar di piazza Crati, a 
Roma. I ragazzi, tutti giova­
nissimi. sono scappati terro­
rizzati. Alcuni — in tutto era­
no circa una decina — sono 
riusciti a mettersi in salvo, 
due invece, sono stati rag­
giunti degli aggressori e ac­
coltellati. 

Marco Menicltetti di 17 an­
ni. ferito alla spalla, al brac­
cio e a un fianco è ricovera­
to al Policlinico con progno­
si riservata. Il suo amico di­
ciottenne Pierfrancesco Gril­
lo se l'è cavata con nn graf­
fio sul petto. 

« Stavamo aspettando che 
scendesse da casa un amico 

per decidere come passare la 
serata » — hanno dichiarato 
al commissariato alcune delle 
giovani vittime dell'aggres­
sione, quando quattro ragazzi 
si sono avvicinati minacciosi. 

« Gli abbiamo chiesto se 
era con noi che ce l'aveva­
no. Si se siete fascisti 
ci hanno risposto e. senza 
aspettare repliche, hanno ti­
rato fuori i coltelli e ci sono 
venuti addosso. Siamo scap-

L'ONU CENSURA 
LA GRAN BRETAGNA 
PER LA RHODESIA 

(A PAGINA 5) 

pati di corsa in tutte le dire­
zioni ». 

All'ospedale Marco Meni-
chetti ha detto di non occu­
parsi di politica e di non aver 
mai visto prima gli aggres­
sori. 

Le piazze del quartiere Ve-
scovio iion sono nuove alla 
violenza. La sezione del Par­
tito comunista è spesso presa 
di mira dai fascisti, di fre­
quente ci si imbatte in volan­
tinaggi provocatori di squa-
dracce di destra. Non lontano 
dalla piazza, teatro dell'episo­
dio di ieri, pochi mesi fa, fu 
ferito un giornalista comuni­
sta. I muri delle strade del 
quartiere sono sempre piene 
di scritte intimidatorie. 

Per la prima volta però que­
sto tipo di violenza si rivolge 

a un gruppo di giovani che 
non fanno attività politica. 
Volevano andare a ballare; 
forse il loro abbigliamento li 
ha fatti immediatamente clas­
sificare come « fasci ». Oppu­
re gli aggressori li hanno 
scambiati per altri. Il com­
missariato di quartiere non 
ne ha riconosciuto nessuno tra 
quelli che sono usi far scor­
ribande. 

Ciò che in ogni caso colpi­
sce di questa aggressione è 
che l'intolleranza politica spin­
ge fino al punto di scagliarsi 
anche contro un gruppo di 
persone che non hanno altra 
colpa se non quella di star 
chiacchierando davanti a un 
bar. Nessuno dei giovani ar­
mati che componevano la ban­
da degli aggressori è stato 
riconosciuto. 

l**** 
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TORINO — Il gol vincente di Roberto Bettega 

L'Inter torna ad allontanarsi 
Benché costretta ad un pareggio sul pro­
prio terreno, da un Bologna schierato 
prudenzialmente a difesa della propria 
rete, l'Inter è avanzata di un altro punto 
in classifica: salgono così a cinque le 
lunghezze che la distanziano dagli imme­
diati inseguitori milanisti, sconfitti dalla 
Juventus. I bianconeri hanno un'altra vol­
ta confermato di essere in netta ripresa: 
benché costretta ad inseguire dopo la rete 
segnata subito dal Milan, la Juve ha dap­
prima raggiunto il pareggio con un'auto­
rete di Maldera su tiro di Bettega e, suc­
cessivamente, con lo stesso Bettega, s'è 
assicurata il vantaggio che la porta im­
mediatamente a contatto con i diretti in­

seguitori della capoclassifica. Tra i quali 
resta il sempre più sorprendente Avellino, 
anche ieri vittorioso contro il Catanzaro 
dopo una partita tirata fino allo spasimo. 
Il Torino dal canto suo è incappato intan­
to in una nuova sconfitta, stavolta sul ter­
reno della Fiorentina; il Cagliari dopo le 
incertezze messe in luce nelle settima­
ne scorse, ha chiarito ieri con l'Udinese 
le proprie velleità: contendere all'Avelli­
no il titolo di squadra rivelazione. In se­
rie B da registrare un nuovo capitombolo 
della capofila Como il cui vantaggio, pur 
restando ragguardevole, non appare più 
fuori dalla portata dei numerosi tallona-
tori della squadra lariana. 

Due settimane fa rin­
graziavamo l'Inter d'aver 
fatto finire questo strazio 
di campionato e dicevamo 
che ormai nessuno poteva 
più toglierle lo scudetto a 
meno che lei non si met­
tesse d'impegno a cercare 
di perderlo. Avevamo tor­
to. L'Inter non riesce a 
perdere lo scudetto nem­
meno mettendocisi d'impe­
gno: per quante fesserie 
lei faccia, le altre ne fan­
no , sempre • qualcuna di 
più. Naturalmente deve 
stare attenta per via di 
Anteo, che poi sarebbe la 
Juventus, la quale quan­
do esclama computamente 
« Mio Dio, come sono ca­
duta in basso » e sembra 
Laura Antonelli, si mas­
saggia il sedere e si rial­
za. Anteo, appunto: arri­
vata sull'orlo della serie. 
B, questa Laura Antonelli 
attempata si è rimessa in 
piedi e rieccola lassù in 
cima, alle spalle del Mi­
lan. E' l'unico motivo per 
cui non si può proprio di­
re che è un campionato 
da archiviare. 

Eppure la voglia di ar­
chiviarlo viene: ieri, alla 
fine del primo tempo, era­
no stati segnati in tutto 
•tre gol, uno dei quali era 
un'autorete, l'altro opera 
fortunosa di un difensore 
e il terzo — quello di Pa­
gliari al Torino —, una 
specie di scherzo immon­
do: l'attaccante della Fio­
rentina ha segnato quando 
ancora le squadre non era­
no entrate in campo, cioè 
c'erano ma stavano scam­
biandosi i convenevoli d'u­
so e Terraneo credeva di 
essere ancora alla fase 
del palleggio pre-partita. 
Terraneo, voi lo sapete, è 
un poeta: poeta sul serio, 
come Guillermo Vilas, il 
tennista: quelli che scri­
vono € Ti darò tutto il mio 
amore anche si mi spezzi 
il cuore e il mare è prò-

Gli eroi 
della domenica 

Avere torto 
prio blu solo quando ci 
sei tu ». Terraneo stava 
cercando immagini e Pa­
gliari lo ha fregato. Nono­
stante questo, i gol dopo 
45 minuti erano sempre 
tre: sembrava che fosse il 
torneo dei radicali, . che 
parlano, parlano e non 
concludono niente. Cosi i 
nostri giovani eroi: gioca­
vano, giocavano, ma un 
gol che è uno non lo fa­
cevano. 

Meglio quelli della se­
rie B. che almeno fanno 
cose stravaganti. Guarda­
te il Como: per perdere 
la prima partita ha aspet­
tato l'ultima giornata del 
girone di andata, ma poi 
ci ha preso gusto e ha per­
so la seconda partita alla 
prima giornata del girone 
di ritorno. Se insiste .<:•" 
trova nelle canne perchè 
la serie • B sembra una 
pentola di fagioli in bol­
lori: ogni momento viene 
a galla, qualcuno. Per il 
Como, effettivamente, la 

•faccenda si fa brutta: lui 
perde contro gli ultimi in 
classifica e un ultimo in 
classifica c'è sempre. Due 
domeniche fa i comaschi, 
primi e imbattuti, hanno 
giocato col Taranto, ulti­
mo, e le hanno prese, co­
sì il Taranto ha lasciato 
l'ultimo posto alla Terna­
na. Il Como ha giocato ieri 
con la Ternana e le ha 
prese nuovamente cosi la 
Ternana non è più ultima 
e ha lasciato il posto di 
coda al Parma che, tutto 
contento, aspetta di incon­
trare i comaschi. Sólo che 

gli emiliani devono atten­
dere: domenica prossima 
tocca alla Sambenedettese 
che non è ultima, ma lo è 
stata fino a poche dome­
niche fa e spera che que­
sto precedente le consen­
ta, se non proprio di bat­
tere il Como, almeno di 
non prenderle. Così si ali­
mentano le speranze del 
Genoa che adesso che non 
c'è più fa scintille. Non 
c'è più fisicamente: fra 
morti, feriti e dispersi, i 
rossoblu hanno mandato a 
Matera anche i parenti e 
i vicini di casa: mancava 
il libero Onofri — meni­
sco — e lo avevano sosti­
tuito con Gorin, che è sta­
to immediatamente squa­
lificato ed è stato a sua 
volta sostituito da un gio­
vanotto che probabilmente 
era passato in sede a chie­
dere una informazione: 
Russo, il cannoniere che 
non ha segnato neanche 
un gol, si era rotto; Man-
frin sente la nostalgia di 
Ferrara e mi è simpatico 
perchè tutti devono senti­
re la nostalgia di Ferra­
ra; Tacchi, essendo più 
piccolo di re Vittorio E-
manuele III. gioca perchè 

.non lo vedono; eppure, 
grazie alle ultime in clas­
sifica, il Genoa è tra le 
prime. 

Anche in serie B, a pen­
sarci bene, stanno giocan­
do i radicali: quando une 
pensa che nessuno possa 
rompere più di Teodori, 
arriva sempre Cicciomes-
sere. 

Kim 

La sottoscrizione 

per « l'Unità » 

Che 
cosa 

chiedono 
al loro 

giornale 
ROMA — C'è bisogno di de­
naro per rifare le tipografie 
dell'Unità? Bene, eccovelo: io 
vi mando quest'assegno, da 
me accettate questo contribu­
to, il nostro è solo un ac­
conto, io di più non posso 
dare, « prenotateci » per que­
sta somma, io mi farò risen­
tire... Ma il giornale? Che 
tipo di giornale volete fare? 
Volete farlo più moderno, più 
« pesante », più forte, più « co­
lorato », più ricco di informa­
zioni (e quali), più attento 
agli avvenimenti (e di che ge­
nere), distribuito dappertutto 
(e dove), consegnato più pre­
sto (e come), rafforzato nel­
le rubriche e nei servizi (e 
quanto)? Come sarà l'Unità 
di domani? Ecco, io dico che 
dovrebbe essere... E qui via 
con le proposte. 

Ai soldi si accompagnano le 
idee. Le due redazioni di Ro­
ma e di Milano stanno rac­
cogliendo in queste settimane 
non soltanto vaglia postali, 
o assegni bancari, o denaro 
contante, ma anche suggeri­
menti, critiche, esortazioni, 
indicazioni di lavoro: un ma­
teriale enorme e prezioso — 
prezioso quanto e forse più 
del denaro — che esalta il 
carattere eminentemente poli­
tico della sottoscrizione. 

Il discorso è semplice: 
l'Unità è lo strumento fonda­
mentale della politica dei co­
munisti; più è forte lo stru­
mento, più la politica ha la 
possibilità di affermarsi, di 
battere le mistificazioni, di 
respingere gli assalti avver­
sari. Elementare? Certo, ele­
mentare. 

Ed è così che lo ha com­
preso, ad esempio, Quinto 
Carlcni, contadino della Val 
di Chiana, che ha voluto ac­
compagnare la sua offerta 
con queste considerazioni: 
«... io vi dico che questo do­
veva essere fatto anche pri­
ma, noi bisogna essere sem­
pre i primi, meglio attrez­
zati, ordinati; bisogna dimo­
strare all'avversario che quel­
li dalle mani callose, dei cam­
pi e delle fabbriche, non so­
lo hanno grandi capacità nel 
campo del lavoro ma sanno 
anche stare al passo in ogni 
senso. Se non arrivate all'o­
biettivo, telefonatemi o scri­
vetemi: io sono sempre pron­
to ». 

Il giornale, soprattutto in 
questi ultimi tempi, sta fa­
cendo uno sforzo per presen­
tarsi meglio, per farsi capi­
re di più, per raccogliere più 
opinioni: a Continuate su que­
sta strada», dicono Urna e 
Titta Gerace di Pisa: «Era 
ora che vi decideste ad un 
salto più grosso », scrive Giu­
liano Tazzoli di Pistoia. Ma 
perché — si chiede Oddone 
Bassoli di Roma — lasciate 
troppo spesso senza risposta 
le falsità che gli altri dicono 
sui comunisti? Non sentite 
anche voi radio-Selva? 

«Ma siate chiari, più bre­
vi, più precisi, adottate un 
linguaggio semplice; non di­
menticate mai che l'Unità va 
nelle mani di tutti: se non 
bisogna semplificare ciò che 
è complesso, non bisogna nep­
pure complicare ciò che può 
essere detto semplicemente»: 
è questa la raccomandazione 
di un gruppo di lettori di 
Palermo. 

Perché non ripristinare la 
pagina della scuola? Perché 
cosi poco spazio ai temi del­
l'ambiente, dell'ecologia, dei-

fi. m. 
SEGUE IN SECONDA 

A colloquio con gli operai della Framtek di Torino 

Era costata migliaia di ore di sciopero 
l'infermeria distrutta dai terroristi 

La collera dopo l'assassinio di un lavoratore e il ferimento di un altro 
Una fabbrica segnata da una forte presenza delle organizzazioni di classe 

; Da! nostro inviato 
TORINO — e Non posso la­
mentarmi troppo, in poche 
settimane me la caverò. Ma 
Carlo Ala, il mio compagno 
di lavoro, ci ha rimesso la 
vita. Non mi riesce di to­
gliere dalla mente quella sce­
na terribile, le sue urla di 
dolore dopo le revolverate; 
mi rendevo conto che era fe­
rito in modo gravissimo e 
non potevo far nulla... >. Il 
compagno Giovanni Pcgorin, 
azzoppato dai « Nuclei comu­
nisti territoriali », sta meglio. 
I>a sua stanza al primo pia,-
no dell'ospedale Maria Ade­
laide è sempre piena di gen­
te. Sdraiato sul letto, con la 
gamba destra irrigidita nelle 
bendp gessate. Pegorin con­
tinua a ricevere le visite, 1* 

augurio, gli abbracci di ami­
ci. parenti, compagni, operai 
della « Framtek » di Settimo 
Torinese, la fabbrica del san­
guinoso assalto di giovedì 
notte. Mormora: e Mi piace­
rebbe averli davanti "quelli. 
poterli guardare diritto negli 
occhi e chiedere perché ci 
hanno sparato, perché hanno 
sparato a due lavoratori ». 

I compagni del Consiglio di 
fabbrica raccontano della 

reazione di sdegno e di col­
lera che c'è stata fra gli ope­
rai. di molti che non hanno 
saputo nascondere la com­
mozione quando è arrivata la 
notizia che uno dei due fe­
riti era spirato. Mi parlano 
di Carlo Ala. per anni ope­
raio in una falegnameria che 
nel '73 aveva chiuso i batten­
ti, ancora operaio alla Fram­
tek e poi chiamato ad in­
dossare la divisa blu « per-

Operai, giovani e donne 
ai funerali di Carlo Ala 

(A PAGINA 2) 

che mancavano i sorveglian­
ti ». Mi parlano di Pegorin. 
comunica e iscritto alla 
FLM. meccanico addetto al­
la manutenzione (e uno in 
gamba, roba da quinto livel­
lo»). diventato anche lui 
guardia dopo che aveva per­
so un occhio sul lavoro. 

Dicono: « Fa ridere e in­
sieme piangere pensare che 
i terroristi abbiano voluto in­
dicarli e colpirli come sen i 
del capitalismo. Quei due. co­
me gli altri sorveglianti del­
lo stabilimento, sono.dei la­
voratori come noi. degli ami­
ci. -gente che ti dava e ti 
dà una mano quando c'è da 
risolvere un problema. Sia 

Pier Giorgio Betti 

SEGUE IN SECONDA 
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dalla prima pagina 
La DC 

gnati sulla linea della soli­
darietà nazionale. L'imminen­
za del congresso sta in real­
tà facendo aumentare il tas­
so di ambiguità, già assai al­
to, dei leader de. 

Qualcuno, tra i sostenito­
ri di Zaccagnini. mostra di 
intravedere il pericolo del 
.< pa-trocchio > congressuale e 
si sforza di denunciarlo: co­
me ha fatto ieri il giovane 
deputato Silvestri dichiaran­
do che la credibilità di una 
linea politica * chiara, intelle-
gibile > è legata all'individua­
zione « di una maggioranza 
sufficientemente omogenea •>. 
E ben difficilmente potrebbe 
essere definito tale uno schie­
ramento in cui determinante 
risultasse la posizione di quel 
Bisaglia che ancora ieri, in 
un'intervista al Gazzettino, le­
vava inni a una <?. solidarie­
tà nazionale > a senso unico, 
cioè coi comunisti tenuti ri­
gorosamente lontani da re­
sponsabilità di governo. Ma 
il pericolo di una maggioran­
za incoerente non sembra es 
sere avvertito da altri amo­
revoli esponenti zaccagnini i-
ni: o, per essere più precisi. 
sembra proprio che calcoli op­
posti. di organigrammi e di 
compromessi di potere, siano 
all'origine dei loro atteggia­
menti pubblici. 

La dimostrazione viene for­
nita proprio da uno dei col­
laboratori più stretti di Zac­
cagnini. l'on. Pisanu Egli 
proclama dapprima che la 
DC «. ha accolto senza riser­
ve » la proposta di un con­
fronto •< per ricercare insie­
me una più vasta solidarietà 
e dar vita a un governo sta­
bile e duraturo •». Dopodiché. 
riafferma la « solidarietà ? 
del suo partito al governo 
Cossiga. che — secondo lui 
— < prosegue efficacemente 
la sua opera v (ma dove vive 
Pisanu?). E infine se la pren­
de con chi (il PCI. ovvia­
mente) nel momento i in cui 
il confronto si avvicina vor- , 
rebbe prestabilirne le conclu­
sioni i . 

Non c'è che dire, un ot- ; 
timo esempio di radicale ro- • 
vesciamento della realtà Lo 
on. Pisanu è evidentemente ! 
un lettore disattento, e igno- , 
ra (a parte le richieste di , 
arruolamento nei < berretti 
verdi » avanzate al PCI da 
certi suoi colleghi di partito) 
le dichiarazioni dello stesso : 

Zaccagnini. o di un altro * fé- , 
delissimo >. Galloni secondo • 
cui. in ogni caso, non esi- . 
stono le condizioni per una i 
presenza del PCI M governo ; 
(e allora chi è che « presta­
bilisce le conclusioni » del 
negoziato'.'). 

Comunque, rimane certo e 
dimostrato che da parte de- i 
mocristiana si evita ancora • 
accuratamente di dare rispo- • 
sta alla questione cruciale ; 
della prospettiva politica, e 
che ancora ieri il socialista ! 
Cicchino riassumeva in que­
sti termini: * Non esistono al- ' 
ternative serie e durevoli a 
un governo di emergenza •>. ' 
E per arr ivarci — rincalza- ; 
va un altro esponente socia- ! 
lista. Aldo Aniasi al congres- '. 
so de — i va presentata una j 
sola proposta, per scoraggia- '. 
re chi ancora spera di coin- . 
volgere il PSI in esperienze . 
già rifiutate: il governo di e- • 
mergenza senza subordinate A. 

Per questa ragione. Ania- ; 
si si è mostrato molto cri- > 
tico verso certe affermazioni ; 
fatte in TV. nel corso di Tri- • 
buna politica, dal segretario : 

del PSI. Craxi. Aprire un : 

negoziato con chi già in par- ! 
tenza. come il PSDI. respin- • 
gè ogni ipotesi di governo di J 
emergenza, avanzare (e que­
sta . secondo Aniasi, era l'im­
pressione fornita da Craxi) la j 
ipotesi di una sostanziale in­
disponibilità del PCI. insiste- i 
r e nell'impegno socialista ad • 
ass icurare la governabilità e ! 
ad evitare comunque lo scio­
glimento delle Camere, si- j 
gnifica per Aniasi « dare se- i 
gnali di disponibilità dei so- ! 
cialisti verso eventuali solu­
zioni subordinate •>. ' 

Quel che è certo è che 
la contrarietà ad una «cr i . 
si al buio > viene spregiudi- : 
catamente giocata, oltre che 
da settori de. da socialde- Ì 
mocratici e liberali ! 

Per lo stesso obiettilo. ; 
quello di accreditare la pos- . 
sibilata di una sopravvivenza j 
del governo Cossiga nonostan- ; 
te che le decisioni del CC ; 
socialista ne abbiano già de- ' 
cretato la fine, viene perfino ! 
utilizzato il recentissimo vo ; 
to della Camera sul decreto J 
antiterrorismo. Lo fa scoper- ' 
tamente il liberale Biondi. : 

approfittando forse anche di . 
certi commenti di stampa che ! 
paiono propensi ad avvalora­
re la tesi di un rafforzameli 
to del governo a seguito del ; 
voto di sabato (che. se mai ', 
si fosse verificato, andrebbe [ 
ascritto totalmente ali irre ' 
sponsabile atteggiamento dei j 

' radicali) . Eppure, basterebbe ; 
leggere le dichiarazioni di vo- [ 
to dei gruppi della sinistra, i 
non solo del PCI ma anche j 
del PSI. per rendersi conto ' 
che. non solo il governo non ' 
è uscito rafforzato da una fi j 
ducia concessagli con la sola ! 
ragione di liquidare l'ostru ! 
zionismo radicale ma anzi ne 
è venuto fuori indebolito. I 

Lo ha detto a chiare lette­
re il presidente dei denotati 
socialisti. Vincenzo Balzamo. 
Egli non solo ha ricordato la 
fine della « tregua > conces­
sa dal PSI. ma ha rimprove­
rato con forza al governo Cos 
siga di aver mancato appun­

to alla « sua specifica funzio­
ne », e di fronte a ciò t as­
sume il significato di un'im­
portante e positiva indicazio­
ne per la politica di emergen­
za -> l'atteggiamento comune 
assunto da comunisti e socia­
listi alla Camera. 

Parigi 
! francotedesco. Giscard e 
i Schmidt sembrano volersi col-
' locare tra i due blocchi, ac-
. canto ovviamente agli ameri-
! cani, ai quali hanno ribadito 
ì la loro « solidarietà nell'am-
• bito delle alleanze », ma sen­

za forzatamente seguirli nel-
; l'incalzare di misure di ri­

torsione che aggravano la 
tensione, sollecitano il con-

: fronte chiudono la porta ad 
ogni possibilità di dialogo in­
nestando un processo che fa 
pesare serissimi pericoli sul­
la pace mondiale. 

Partendo dalla convinzione 
che l'Europa, come il mondo 
intero del resto, non ha nul­
la da guadagnare da una ri­
presa della tensione interna­
zionale. Parigi e Bonn pensa­
no di. potere avere un ruolo 
specifico da giocare senza ri­
schiare di turbare le loro re­
lazioni con Washington: >.< Cer­
care pazientemente, con rea­
lismo, senza illusioni quel che 
min essere fatto per allegge­
rire la tensione >. Lo aveva 
detto Giscard d'Estaing alla 
vigilia dell'arrivo del suo col­
lega tedesco-federale a Pa 
ligi, lo sostiene in altri ter­
mini lo stesso Schmidt in una 
intervista rilasciata al setti­
manale Spiegel the uscirà og-
gi-

< Il dialogo — dice il can­
celliere tedesco — è ancora 
più indispensabile quando c'è 
una crisi. Bisogna parlare, in 
sistere affinchè tutte le parti 
dicano ciò che vogliono e quel 
che non possono tollerare re­
ciprocamente. Altrimenti la 
situazione può divenire molto 
grave ». 

Schmidt si preoccupa di non 
apparire come un <̂ mediato­
re > tra i due grandi, ma di­
cendo che « le due potenze 
non hanno bisogno di buoni 
uffici per conversare » lancia 
indirettamente un invito alla 
ripresa del dialogo. Non tut­
to. sembra dire, è compromes­
so. I negoziati Salt 2 per e-
sempio a suo avviso « non so­
no compromessi dalla crisi af­
ghana • Potrebbero esserlo 
invece secondo Schmidt le 
altre trattative sul disarmo 
generale. Un argomento che 
interessa particolarmente la 
Europa e tutti quei Paesi tra 
cui Francia e RFT che conti­
nuano ad attribuire un'enor­
me importanza alle trattative 
di Vienna e più ancora a 
quelle che potrebbero svolger­
si alla prossima Conferenza 
di Madrid sulla sicurezza col­
lettiva in Europa. 

Ecco dunque la sostanza di 
un vertice su cui in queste 
ore e fino a domani — giorna­
ta conclusiva dei colloqui, al 
termine dei quali non si e-
sclude questa sera la pubbli­
cazione di una dichiarazione 
comune che potrebbe essere 

.illustrata dai due uomini di 
Stato nella già programmata 
conferenza-stampa — sono 
puntati gli occhi non solo di 
Washington e di Mosca ma 
anche quelli delle altre capi­
tali europee. Che il Belgio. 
l'Italia e l'Olanda attendano 
da questo vertice un'indica­
zione lo si fa capire non sen­
za un certo orgoglio qui a Pa­
rigi dove le discussioni t ra i 
< due grandi d'Europa » ven­
gono presentate come la ripro­
va che Francia e Germania 
hanno saputo dire che « si 
può essere fedeli alle allean­
ze ma avere comunque un 
ruolo indipendente da svolge­
re quando ciò si riveli neces­
sario ». 

Giornale 
la difesa della natura? Per­
ché non affrontare in modo 
più organico i problemi del 
Mezzogiorno, della sua strut­
tura sociale e produttiva? 

.e Noi — scrivono i com­
pagni delle Acciaierie di Piom­
bino — facciamo la diffu­
sione del giornale davanti al­
le portinerie della fabbrica 
la mattina alle cinque e mez­
zo perciò l'Unità deve arri­
vare qui almeno alle cinque. 
E questo spesso non avvie­
ne; e poiché durante il lavo­
ro il giornale si legge con 
maggiore celerità, occorrereb­
be che eh articoli di prima 
pagina fossero sintetici e non 
prolungati in altre pagine ». 

Il terrorismo: è su questo 
che bisogna battere ogni 
giorno, con lucidità, con for­
za. senza stancarsi di addi­
tare questo come il peggio­
re nemico che oggi si oppo­
ne alla classe operaia e alla 
democrazia italiana. E ' per 
questo che i compagni di 
Padova — proprio quelli che 
stanno ricostruendo la pro­
pria sezione distrutta da un 
attentato delle BR — sento­
no che un pezzo della pro­
pria sede sta 11. t ra le pagi­
ne del giornale; mandano una 
somma di denaro, ma sanno 
che non se ne privano. 

E sanno di non privarse­
ne anche i compagni di Aren-
zano. in provincia di Geno- . 
va. pur se tolgono la somma 
« dal nostro piccolo gruzzo­
lo che stiamo, con tanta fa­
tica, raccogliendo per poter­
ci comprare una nuova se­
de, visto che ora lavoriamo 
in un locale di appena 16 
metri quadrati ». 

Costa fatica, certo, ma bi­
sogna farlo: « Noi con la sot­
toscrizione tra i lavoratori — 
commenta Dnino Bigazzi di 
Livorno —. gli altri con le 
tangenti del petrolio. Non è 
anche questa una lezione? ». 

Mille offerte, mille messag­

gi: dal Belgio, perché con­
tinui la battaglia per creare 
condizioni che consentano il 
rientro degli emigrati; da ra­
dio e tv locali ed anche da altri 
giornali, perché divenga pili 
incalzante la battaglia per 
una informazione democra­
tica, e democraticamente ge­
stita; dalla scuola sindacale 
di Ariccia, perché il giornale 
è organo fondamentale e" in­
sostituibile nella lotta del mo­
vimento operaio; dalle coope­
rative dell'Emilia, dai piccoli 
centri montani della Basili­
cata, dai lavoratori delle ban­
che, degli ospedali, della 
scuola, dei trasporti. Perfino 
— ma il fenomeno è ancora 
limitato — dai bambini. En­
rico Pongibove, di Ferrania 
in provincia di Savona, ha 
dieci anni: « Vedendo la sot­
toscrizione sul giornale, ho 
pensato anch'io di dare il 
mio contributo, anche se mo­
desto, per superare questo 
momento di difficoltà. Que­
sto versamento lo faccio per 
un giornale più bello e più 
colorato ». 

Terroristi 
tra gli operai che tra gli im­
piegati alla Framtek c'è una 
forte unità attorno al sinda­
cato; i tentativi di divider­
ci, di suscitare antagonismi 
tra i lavoratori non hanno 
mai avuto successo •>>. 

Dalle parole dei compagni 
emerge poco a poco la « fi­
sionomia -> di una fabbrica 
nella quale il movimento ope 
rato e il sindacato di classe 
hanno posi/ioni di larga ege­
monia, raccolgono fiducia e 
consensi vastissimi. Ecco al­
cuni dati abbastanza signifi­
cativi: 230 i dipendenti. 192 i 
tesserati alla FLM. Ql i co 
munisti della cellula di fab 
brica oltre ad una quindi 
cina di iscritti alle sezioni 
territoriali dei comuni di pio 
venien/.a. Sono cifre legate 
ad una tradizione di impegno 
e di lotte che da più di ven­
t ann i fa di questo stabilimen­
to della « cintura •> torinese. 
nonostante le sue modeste di­
mensioni. un punto di forza 
dell'iniziativa sindacale. 

Quando l'azienda, che pri­
ma era denominata FRAM, 
passò alla Fiat per essere in­
corporata nel gruppo siderur­
gico della holding, il nuovo 
padrone giocò la carta insi­
diosa degli aumenti individua­
li di merito puntando a met­
tere in crisi una linea riven­
dicativa che aveva sempre 
privilegiato i problemi del 
controllo .sull'organizzazione 
e sull'ambiente di lavoro: 
« La nostro replica — ricor­
dano i delegati — fu tale che 
la Fiat non ci ha più prova­
to ». 

Nell'ottobre scorso gli ope 
rai della Framtek. fra i pri 
mi del gruppo Fiat, hanno 
conquistato un accordo in ba­
se al quale l'azienda, ricono­
scendo l'esistenza delle aree 
di rischio, ha avviato una 
serie di rilevamenti, in col 
laborazione col Consiglio di 
fabbrica, che dovranno por 
tare a interventi immediati 
nei reparti iti tlifesa della sa­
lute dei lavoratori e poi al­
la istituzione dei libretti di 
rischio. 

Una classe operaia combat­
tiva, molto unita. E' contro 
di essa che si è rivolto l'at­
tacco. « Quell'infermeria che 
hanno distrutto con le bombe 
— osserva un compagno — 
ci era costata migliaia di ore 
di sciopero ». Un altro fa no­
tare che mai prima d'ora i 
terroristi avevano attaccato 
direttamente una fabbrica 
con le armi in pugno. Se il 
fuoco avesse raggiunto la cen­
tralina del metano poteva es­
sere una strage di operai: un 
impiegato è sfuggito per un 
pelo alla sventagliata di col­
pi sparatagli contro. « Han 
no un bel chiamarsi rivoluzio­
nari e comunisti! Chi com­
pie atti simili può essere so­
lo un nemico giurato dei la­
voratori. e comunque lavo­
ra per i nemici dei Ia\ora­
tori ». 

La scelta della «Framtek^ 
non è stata certo casuale. I 
compagni della fabbrica di­
cono òhe tra gli operai se 
ne discute da quella tcrribi 
le notte: * Sì. c'è il fatto che 
l'azienda appartiene alla Fiat. 
sempre nel mirino dei terro­
risti, e che è collocata fuo­
ri mano, nella campagna, in 
un punto dove sono aperte 
molte strade per la fuga. Ma 
se pensiamo a cosa è la no­
stra fabbrica, alla forza che 
vi esprime il movimento ope 
raio. alla sua capacità di 
lotta, è difficile sottrarsi al­
l'impressione di una sfida che 
si è voluta lanciare intenzio­
nalmente contro di noi *. 

Proprio giovedì, il giorno 
dell 'attentato, le pagine della 
cronaca torinese deU'L'ni/à 
elencavano la «Framtek» fra 
le aziende più impegnate nel 
la preparazione della confc 
renza nazionale dei comuni 
sti sulla Fiat. 

* Firmando * l'attentato, i 
«Nuclei comunisti territoria­
li » hanno parlato dell'inizio 
di « una campagna *. prean 
nunciando cosi nuove azioni 
terroristiche. * Ebbene — di­
cono i compagni — questo si 
gnifica che noi la sfida doh 
biamo raccoglierla nel scn 
so di moltiplicare lo sforzo 
per isolare questi criminali e 
rendergli la «ita difficile L' 
impegno non è mancato, la 
scorsa settimana abbiamo or 
ganizzato a Settimo Torinesc 
una grossa manifestazioni 
contro il terrorismo, distri 
buendo migliaia di volantini 
e parlando con tanta gente. 
Ma quello che è accaduto di 
mostra che non basta, che 
dobbiamo fare molto di più ». 

Le 500.000 lire 
di un netturbino 
in pensione 

Giovanni Mantovan, i!'J 
anni, netturbino in pensio­
ne, si è presentato l'ultru 
mattina nulla redazione di 
Modena dell'Unità con 
mezzo milione « per Tare 
meglio » il nostro giornale. 
Per un pensionato la cifra 
è cerio molto alta. Giovan­
ni Mantovan dice che pri­
ma di decidere ne ha di­
scusso con la moglie Mar­
cella Mussini e insieme 
hanno convenuto che « va­
leva la pena di farlo ». 
{.'Unità e sempre stata di 
casa in questa famiglia 
operaia che vive ancora og-
j4i nel noto quartiere po­
polare della Sacca. « Con 
questi soldi - dice Man­
tovan — oltre che dare un 
congruo contributo spero 
nnche di essere un esem­
pio per quei compagni che 
hanno più possibilità fi­
nanziarie di me ». 

Dagli emigrati 
in RFT e Svizzera 

I compugni emigrati nel­
la Repubblica federale te­
desca, attivisti e sosteni­
tori delle sezioni di Colo­
nia e di Dortmund hanno 
sottoscritto, per il rinno­
vamento tecnologico del-
l'Unità, oltre 450.000 lire. 
Altre 50iK)0 lire ci arriva­
no dai compagni della se­
zione « Togliatti » di Die-
tikon, vicino a Zurigo, in 
Svizzera. « Bellissima la 
vostra iniziativa per rin­
novare alcuni macchinari 
— ci scrivono — o per fa­
re meglio questo grande 
giornale del nostro Parti­
to comunista. Anche noi, 
emigrati da un ventennio, 
voghamo dare il nostro 
contributo, non solo in de-
nuro, ma con l'impegno di 
diffondere il giornale con 
maggiore slancio nella no-

Sottoscrizione straordinaria: contributi dall'Italia e dall'estero 

«All'Unità i soldi che avevamo 
raccolto per un ciclostile nuovo» 

.stra collettività di emigra­
ti. I più cordiali saluti da 
chi è sempro lontano dal­
l'Italia, ma vicino giorno 
per giorno al PCI, l'unico 
partito che può mettere fi­
no a questa emigrazione 
così amara », 

Campania 
NAPOLI — « Avevamo 
lanciato unii sottoscrizio­
ne per acquistare un ciclo­
stile nuovo. Adesso, però, 
visto l'appello lanciato dal-
l'Unità, riteniamo giusto 
inviare a voi i soldi rac­
colti: 100.000 lire». La let­
tera ci e stata inviata, in­
sieme al denaro, dalla cel­
lula del PCI di Soccavo 
Vecchia; altre 100.000 lire 
sono state sottoscritte dal­
la sezione « Di Vittorio » 
di Pendio-Agnano; le cellu­
le dell 'Istituto tecnico-in­
dustriale « Righi » e del­
l'Istituto tecnico femmini­
le « Vittorio Emanuele l ì » 
L. 00.000; Mario Billi, un 
compagno pensionato, li­
re 5.000; Giovanni De Pao-
lis, un vecchio militante 
del PCI, ci ha mandato 
una lunga lettera e 11.000 
lire; ì comunisti e i sim­
patizzanti della Sit-Sie-
mens L. 107.000; Enrico 
Tecce L. 20.000; la sezione 
di Arpino L. 100.000; Giu­
seppe Vanorio L. 20.000; 
la sezione di Villaricca li­

re 50.000; i Involatori del­
la Banca d'Italia hanno 
raccolto e inviato 154.000 
lire (tra gli altri hanno 
.sottoscritto: Emano io.000 
lire, Nebbioso 5.000, Strali­
cio 5.000, Capone 5.000, A. 
Granata 10.000, G. Grana­
ta 5.000, Scttfé 2.000, Maz­
zar ino 5.000, Zinno 5.000, 
Avrino 10.000, Pacileo 2.000, 
Schiantaroila 5.000, Coc­
chia 5.000, Manine 5.00O, 
Sitaro 5.000, Pecora 10.000, 
Russo 3,000, Patti 2.000. 
Beigantino 5.000, Polito 
10.000, Zaccaro 5.000, e 
23.000 dalla cassa t.); mas­
sicce adesioni sono venu­
te anche dagli ambienti 
del Tribunale di Napoli. I 
totocopisti del sindacato 
forense hanno sottoscrit­
to 5.000 lire. Queste, inve­
ce, le somme inviateci da­
gli avvocati: Renato Orefi­
ce L. 10.000; Luigi Jo>su 
L. 50.000; CJerardo Vitiel­
lo L. 50.000; Maurizio Do 
Tilla L. 20.000; Vincenzo 
Tafuri L. 20.000; Antonio 
Coppola !.. 10.000: Giovan­
ni Chianese L. 50.000; Do­
menico Parrella L. 100.000; 
Lao Sabino L. 20.000; Ser­
gio Pastore L. 100.000; Giu­
seppe Di Rienzo L. 5.000; 
Giuseppe Della Rocca li­
re 5.000; De Angelis lire 
2.000; Tommaso Palumbo 
L. 10.000; Aldo Cafiero li-
ì.e 10.000; Paolo De Cristo­
faro L. 10.000; Sosio Ca-

passo L. 10.000; Macerone 
L 2.000; Allusso I.. 5.000; 
D'Ambrosi L. 2.000; Mario 
Mascolo L. 2.000; - Carlo 
Esposito L. 5.000; Franco 
Salciti L. 20.000; Pighetti 
L. 5.000; Stefano Cianci 
L. 20.000; Ettore Fort ina 
L. 10.000; Angelo Cutolo 
L. 10.000; Massimo Di Lau­
ro L. 10.000; Domenico Ce­
rnilo L. 5.000; Sergio Mot-
tola L. 10.000; Nicolino Pe 
trucci L. 10.000; R. Poli-
dori L. 5.000; Rossella De 
Tollis L. 10.000; Bruno von 
Arx L. 10.000; Luciano Pe­
sce L. 20.000; Leopoldo 
Terracciano L. 10.000; Pa­
squale Miele L. 5.000. 

Valle d'Aosta 
AOSTA — I compagni. 
gli amici, i simpatizzanti, 
i clienti del bar Ruithor 
hanno sottoscritto L. 2f>4 
mila; un compagno pen­
sionato L. 50.000; Oddone 
Bongiovanni L. 50.000; Ce­
lestino Brunod L. 10.000; 
Carlo Boccazzi L. 10 000; 
Aurelio Cali L. 20.000; Clau­
dio Dati L. 10.000; Nerina 
Galli !.. 25.000; Gabriella 
Longis L. 25.000; Demetrio 
Mafrica L. 50.000; Gianni 
Rigo L. 25.000. Francesco 
Scaranello L. 10.000; Mau­
ro Suppo L. 50.000; Sergio 
Péaquin L. 20.000; Luigina 
Perotti L. 15.000; Leonello 
Pilon L. 5.000; Giuseppe 

Vemer L. 30.000; Rugge­
ro Millet L. 50.000; Igino 
Baiocco L. 10.000; Renato 
Strassa L. 50.000; Angelo 
Quarello L. 15.000; Giulio 
Dolchi L. 10.000; Lorenzo 
Chentre li. 10.000; Mario 
Trevisiol L. 10.000; Rober­
to Mannini L. 5.000; fra- • 
felli Biagiotti L. 50.000; 
Palmiro Turla L. 5.000; 
Franca Berlini L. 10.000; 
Mario Marin L. 5.000; Lui­
gi Sasdelli L. 20.000; Carla 
Micotti L. 50.000; Luigi To­
si L. 10.000; Fulgenzio Galli 
L. 10.000; Fiorentino Péa­
quin L. 5.000; Graziella An-
tonutti L. 5.000; in ricordo 
di Ugo, il papà e la sorel­
la Liliana Brivio hanno sot­
toscritto 100.000 lire; il Co­
mitato regionale delia Fe­
derazione comunista della 
Valle d'Aosta, come secon­
do acconto, ha sottoscrit­
to 50 000 lire. 

Piemonte 

TORINO — Ecco la 
sottoscrizione « per l'am­
modernamento dei macchi­
nari dell'Unità, fatta da 
un gruppo di compagni e 
di operai della Fiat Iveco-
Officina ricambi: Cesare li­
re 10.500, Mnldi L. 10.500, 
Dessi L. 2.000, Derimini li­
re 1.000, Calosnese L. 1.000. 
Garetta L. 5.000, Corino li­
re 1.000, Montesanti li­
re 1.000, Giuffrida L. 1.000, 

Salmi L. 10.000, Lo Casto 
L. 2.000, Zannini L. 2000, 
Valenzano L. 2.000, Calde-
raro . 10.000, Buontempi 
L. 2.000; Franzoso L. 5 000, 
Slissa L. 1000, De Paola 
L. 5.000, Lorenzelli L. 3.000; 
il compagno Turco . 300 
mila; Garelli L. 50.000; il 
partigiano Sisto L. 125 000, 
Colongo L. 100.000; Turatti 
L. 20.000; Giovanni e Clau­
dia L. 15.000; il compagno 
Leonardo L. 50.000; Vanet-
to L. 5.000; Negri L. 50.000; 
Giuseppe Pensati L. 50.000; 
compagni e simpatizzanti 
della Fiat Veicoli indu­
striali, Fiat centro e DAT 
L. 45.000; la 0' sezione 
Nord L. 100 000, sezioni 
Nord L. 200.000; 8" sezio­
ne L. 300.000; 2' sezione 
« Garibaldi » L. 1.000.000; 
31' sezione L. 400.000; 56-
sezione L. 200.000; 63' se­
zione L 100 000; sezione 
Sipra L. 136.000; sezione 
SIP L. 500.000; sezione En­
ti locali L. 200.000; Sac-
chero L. 10.000; lavoratori 
dell'Ansaldi e Barbero li­
re 100.000; Ezio e Bianca 
Garabois L. 50.000; Gusta­
vo Comollo L. 20.000; i 
compagni Costante e Lu­
cia, di Borgata Paradiso. 
marito e moglie, attivisti 
e diffusori dell 'Olita da 
parecchi anni (diffondono 
500 copie al mese, escluso 
solo il periodo delle ferie) 
esprimono il desiderio che 
sia data maggiore impor­
tanza alla diffusione per­
chè « è l'unico sistema per 
essere più a contatto con 
i cittadini, ottenendo con­
tributi finanziari e renden­
do più facile non solo il 
tesseramento ma anche e 
soprattutto il reclutamen­
to ». Ringraziando l'Unità, 
sottoscrivono un contribu­
to di 100.000 lire; il grup­
po PCI del comprensorio 
di Ivrea ha sottoscritto li­
re 200.000. 

ieri a Brandizzo le esequie del sorvegliante 

Operai, giovani e donne 
ai funerali di Carlo Ala 

Dal nostro corrispondente 
TORINO — Nel suo ultimo viaggio Carlo 
Ala, il sorvegliante della Framtek-FIAT di 
Settimo Torinese, -barbaramente ucciso dai 
terroristi giovedì sera durante un criminale 
assalto allo stabilimento, è stato accompa­
gnato da una folla imponente. 

Il corteo funebre si è mosso ieri pome­
riggio verso le 15 dalla casa della vittima, 
e si è snodato per un breve tratto lungo le 
vie della cittadina. Dietro alla bara c'erano 
la moglie Italina, le figlie Cristina, Caterina 
e Maria, poi centinaia di persone. Erano pre­
senti il compagno Ugo Pecchioli, della Dire­
zione del PCI. il sindaco di Brandizzo, com­
pagno Giovanni Bresso, il presidente della 
Regione Piemonte, Aldo Viglione, e del Con­
siglio regionale, Dino Sanlorenzo, il sindaco 
di Torino, Diego Novelli, il presidente della 
Provincia, Salvetti. Tra le numerose corone 
di fiori spiccavano quelle del Presidente del­
la Repubblica e dei compagni di lavoro di 
Carlo Ala, gli operai e gli impiegati della 
Framtek, tutti presenti nel corteo. 

Durante la funzione religiosa svoltasi nella 
chiesa parrocchiale, l'arcivescovo di Torino, 
monsignor Ballestrero, rivolgendosi alla fol­
la che gremiva il tempio e si assiepava nella 

piazza antistante, dopo aver ricordato tutte 
le vittime del terrorismo, si è chiesto ango­
sciato che senso, che logica abbiano queste 
morti, come si possa comprendere un uomo 
che non ami i suoi simili. 

Dopo l'omelia, la salma di Carlo Ala è 
stata portata a spalle dai compagni di lavoro 
al cimitero di Brandizzo, passando attraver­
so due file di operai, impiegati, casalinghe, 
giovani, tanti giovani. C'erano gli striscioni 
dei Consigli di fabbrica, i compagni del sin­
dacato, della terza lega FLM (alla quale il 
sorvegliante era tesserato), che avevano di­
chiarato: « Consideriamo il compagno Carlo 
Ala il primo operaio FIAT caduto sotto il 
piombo omicida dei terroristi ». 

Una folla severa, che rispettava muta il 
desiderio della famiglia di dare un tono di­
messo alla esequie, non una frase che in­
dicasse la tentazione di farsi giustizia da 
soli. Ma su quelle centinaia di volti non 
appariva neppure la rassegnazione. 

In ospedale vanno intanto lentamente mi­
gliorando le condizioni di Giovanni Pegorin, 
l'altro sorvegliante della Framtek, iscritto al 
nostro Partito da dieci anni, sul quale i ter­
roristi hanno vuotato cinicamente i caricatori 

Per bloccare le speculazioni 

Si cerca un «tampone» 
alla legge Bucalossi 

Il governo orientato a considerare gli attuali indennizzi come 
un acconto - Le sinistre parlano invece della necessità di un 
conguaglio - Una dichiarazione dell'onorevole Stefano Rodotà 

m. r. j 

ROMA — Tecnici ministeriali 
sono al lavoro per preparare 
un decreto-tampone per far 
fronte al vuoto legislativo de­
terminato dalla sentenza della 
Corte costitu/.ionale che ha 
dichiarato illegittimi i criteri 
di determinazione dell'inden­
nità di esproprio delle aree 
edificabili a prezzo agricolo 
previsto dalla legge sui suoli. 
Il governo sarebbe orientato 
a confermare gli attuali in­
dennizzi, come un acconto ri­
spetto alle indennità che sa­
ranno stabilite successivamen­
te. Su questa ipotesi, che già 
prevede un notevole aumento 
dei prezzi di esproprio, si so­
no espressi negativamente il 
PCI, il PSI. il PdUP a la Si­
nistra indipendente con ima 
presa di posizione unitaria. 
Queste forze ritengono più 
giusto parlare di conguaglio, 
non dando per scontato che 
«li indennizzi debbano essere 
per forza molto più elevati. 

Non si condivide, quindi, 
al tesi del ministro dei Lavori 
pubblici che calcola per gli 
indennizzi di esproprio una 
maggiore spesa di duemila 
miliardi. Gli Enti locali, le 
cooperative come potrebbero 
far fronte a tali oneri? Del 
resto quelli previsti dalla leg­
ge « Bucalossi » non erano ir­
rilevanti. 

L'incidenza del costo delle 
aree nelle costruzioni attual­
mente è abbastanza elevata. 
Secondo il presidente del-
l'Ancab (l'associazione delle 
cooperative d'abitazione) inci­
de del 15 per cento. Su una 
spesa di 40 milioni per un 
appartamento, sei milioni di 
lire se ne vanno per le aree. 

In sostanza — ha dirhiarato 
il prof. Stefano Rodotà, par­
lamentare della Sinistra indi­
pendente — la Corte ha ba­
sato la sua decisione sull'af­
fermazione che la facoltà di 
edificare fa ancora parte del 

diritto di proprietà. Si tratta, 
allora, di effettuare un inter­
vento legislativo che disciplini 
la proprietà dei suoli in mo­
do da chiarire definitivamen­
te ' la separazione della facol 
tà di edificare dal diritto del 
proprietario. Questo è perfet­
tamente conforme ai poteri 
assegnati al Parlamento dal­
l'art. 42 della~Costituzione che 
assegna proprio al legislatore 
di sFabilire quali siano le in­
dennità spettanti al proprie­
tario. 

Se non si porrà immediata­
mente rimedio alla sentenza 
— afferma il segretario gene­
rale della Federazione dei la­
voratori delle costruzioni Clau­
dio Truffi — i nuovi espropri 
salirebbero ai prezzi di specu­
lazione. In questo modo viene 
minacciata e lesa l'edilizia 
pubblica, ma anche quella pri­
vata convenzionata, annullan­
do d'un colpo le tante lotte 
condotte per la realizzazione 
del piano decennale della casa. 

Comunque si misuri, il prov­
vedimento appare rivolto alla 
difesa della proprietà parassi­
taria che non pochi quesiti ha 
provocato nell 'assetto urbani­
stico del Paese. Infatti, sal­
tando ogni riferimento al va­
lore agricolo delle aree, si ri­
propone il discorso di ima ri­
valutazione della rendita fon­
diaria e parassitaria. In defi­
nitiva, viene eluso il principio 
costituzionale della funzione 
sociale della proprietà. 

Ora il Parlamento deve in­
tervenire per salvare i princi­
pi informatori della legge 10, 
riconfermando, in ogni caso, 
l'esclusione della facoltà di e-
dificare dal diritto di proprie­
tà e ristabilendo la norma es­
senziale del prezzo agricolo 
delle aree. Questa, inoltre, po­
trà essere un'occasione per ri­
vedere e migliorare la legge. 

Giudizio negativo anche 
quello della Lega per le auto­

nomie e i poteri locali: la 
sentenza viene a determinare. 
innanzituto, ima grave situa­
zione di arresto della già 
tanto ostacolata fase di pro­
grammazione nel settore del­
l'edilizia pubblica residenzia­
le. con conseguente paralisi 
dei programmi già definiti e 
in via di realizzazione. Ciò 
proprio nel momento in cui 
viene richiesto ai Comuni un 
impegno nell'acquisizione del­
le aree necessarie a soddisfa­
re con urgenza le pesanti ri­
chieste di nuove case ed ade­
guati servizi sociali. La sola 
ipotesi che la sentenza possa 
vanificare la separazione del 
diritto di edificare prevista 
dalla Bucalossi — secondo i 
rappresentanti delle autono­
mie locali — finirebbe per an­
nullare l'impegno profuso dai 
Comuni in questi ultimi an­
ni nel predisporre piani in­
tesi a mettere a disposizione 
delle attività residenziali e in­
dustriali aree attrezzate a bas­
so costo. 

La Lega ha chiesto al go­
verno un provvedimento im­
mediato che eviti il grave vuo­
to legislativo, impegnando al 
tempo stesso le Regioni e i 
Comuni a intensificare la lo­
ro iniziativa istituzionale al 
fine di salvaguardare gli inte­
ressi generali delle comunità 
e garantire lo sviluppo ordi­
nato del territorio attraverso 
il contenimento dei costi. 

Il gruppo di lavoro della 
DC, intanto, ha fatto sapere 
che lavora su una ipotesi le­
gislativa che. pur tenendo con­
to della sentenza della Corte, 
rispecchi realisticamente la si­
tuazione di fatto, cercando di 
evitare i contraccolpi nell'at­
tività edilizia, anzi di rilan­
ciarla. 

Claudio Notari, 

Nasce a Livorno 
la Fondazione 

dedicata 
ad Antonicelli , 

LIVORNO — Nasce a Livorno 
una fondazione di studi dedi­
cata a Franco Antonicelli, no 
to esponente antifascista 
scomparso nel 1974. L'iniziati­
va è della famiglia Antoni-
celli, della Regione Toscana. 
della Provincia e de! Comu­
ne di Livorno e della com­
pagnia dei portuali della città 
e oggi sarà presentata uffi­
cialmente. 

Patrimonio principale della 
Fondazione è la biblioteca co­
stituita ria circa 40 mila volu­
mi che gli eredi hanno dona­
to ai portuali livornesi. Que­
sti, infatti, nella prima metà 
degli anni *ft) si erano rivolti 
a Franco Antonicelli perchè 
impostasse la nuova bibliote­
ca della Casa del portuale. 
Antonicelli lavorò a quest'ope­
ra con tenacia e passione e 
la biblioteca, nella sua prima 
versione, fu inaugurata nel 
19fi7. Rapidamente si trasfor­
mò in un attivo centro cultu­
rale. Ora sarà la stessa Casa 
del portuale a ospitare la Fon­
dazione. 

La Fondazione si prefigge di 
studiare la figura e l'opera di 
Antonicelli e gli ambienti e i 
movimenti culturali legati al 
la sua figura dì intellettuale 

Concluso tra la noia il congresso dell'Associazione psicanalitica 

Il santone» dell'inconscio e la fotomodella 
Confusione, sottocultura e anticomunismo vecchio stile al raduno milanese 

MILANO - Quasi due secoli 
fa Hegel aveva genialmente 
tracciato il percorso della co­
scienza infelice, dalla dissi­
denza alla crociata, sino alla 
scoperta triste e stupefatta di 
un sepolcro vuoto. Non diver­
samente, ma nel tono della 
commedia, il terzo congresso 
organizzato dall'Associazione 
Psicanalitica Italiana sul te­
ma <r L'inconscio » si è dissol­
to, tra la noia generale, nel­
la contemplazione poco esta­
tica di una vuota fotomodel­
la che 'si) truccava e strucca­
va a lato di Verdiglionc. 

Il congresso ha ribadito li­
mili e ambiguità degli altri 
due precedenti, ma con la pe­
santezza che è data dalla ri­
petizione. , Ixi questione cen­
trale rimaneva lo statuto e 
il ruolo della psicanalisi; que­
stione ora tanto più urgente 
in un momento che vede la 
diffusione della psicanalisi sel­
vaggia in forme plurimc-aq-
gravalc. al punto che essa di' 
venta il sintomo di un disa­
gio sociale, più che una sua 
analisi. Ora, il congresso vi 
ha risposto nel modo aggres­
sivo e tribale che contraddi­
gliene l'Associazione. 

IA psicanalisi in Italia — 
scennuo l'Associazione — è 
nata nel 1D73 (sic) e lotta ora 
per la sua sopravvivenza, in­
sidiata dallo Stato, dalla re­
ligione e dalla cultura uffi­
ciale. presa in blocco sotto 
il termine di « antropologi-
smo ». Ija pratica analitica, at­
torno a cui alcune relazioni si 
sono soffermate con lucidità. 
si qualifica insomma come 
dissidenza. Proprio etiti questo 
jxissaggio. e lo si è visto nei 
quattro giorni di dibattito, es­
sa si mostra disponibile al­
le contaminazioni più volgari 
e-alle alleanze più spericola 
te, con i più confuti tra gli 
intellettuali dell'area sociali­
sta, come Pellicani, o con per­
sonaggi della « cultura » fran­
cese, come Leva, che ricava­
no le loro teorie dalla lei tu 
ra dei quotiaiant o, ben che 
vada, dei settimanali. 

Ciò ha avuto effetti politi­
co-culturali di non poco con 
to. Innanzitutto e aleggiato 
ovunque al congresso uno spi­
rito di anticomunismo vecchio 
stile. Anticomunismo è un ter­
mine che noi usiamo oggi pò 
co e malvolentieri, ben sajìen-

i do che l'uso frequente che 

se ne faceva in passato di­
pendeva da una posizione og­
gettiva, ma anche soggettiva. 
di isolamento. 

Ma quando, come e capi­
tato. vengono mossi ai comu­
nisti attacchi gretti e qualun­
quistici ii comunisti padri 
dei terroristi, il PCI servo di 
Mosca, eco non redo quale 
altro termine si possa usare. 
V. non è un caso che questa 
alleanza ibrida di intellettua­
li sparsi si sia coagulata su 
un appello al boicottaggio del­
le prossime Olimpiadi, la cui 
passione era pari alla pate­
ticità Un altro aspetto dege­
nerativo è emerso nella man­
canza assoluta di un confron­
to con tendenze culturali che 
og(ji m Italia lavorano ad una 
ride finizione della razionalità. 

In un goffo tentativo di 
« apertura ». Verdiglionc ha 
proposto una rilettura di Pea­
no e della logica matematica 
dominato da una confusione 
antitetica al rigore inventivo 
di I/ican tei si riferiva al ma­
tematico Dedekind storpian­
dolo in Wedcktnd: e qui non 
c'è riferimento al lapsus che 
tenga'). «Ve è venuto fuori un 
Peano antenato di Verdiglio­

nc. come lui emarginalo dal 
regime politico, soffocato dal 
fascismo e dal marxismo 
(sic), insomma diss:dente. 

Se s; confronta questa mi­
scela di vittimismo e di trion 
falismo con la realtà del con­
gresso e. più m generale, del­
l'Associazione, traspare una 
evidente debolezza, a malape­
na coptrta dalla moltiplica­
zione delle collane e dei testi 
che P Associazione sforna 
sfruttando freneticamente gli 
spazi editoriali che le si a-
prono. Ci si difende attaccan­
do. cercando di dimenticare e 
far dimenticare che le perso­
nalità di spicco invitate al 
Congresso io hanno diserta­
to. e che nel jratlempo si e 
verificata l'uscita dall'Associa­
zione di un grupjxt consisten­
te di analisti. 

Verdiglionc evidentemente 
punta tutto sul suo ascenden­
te carismatico per controlla­
re l'Associazione: ma per 
quanto i processi di transfert 
funzionino, sempre meno so­
no quelli disposti al « sacrifi­
cio ». 

Dario Borso 

Un volantino br 
rivendica 
l'uccisione 

dell'ing, Gori 
VENEZIA — Un volammo fir­
mato « Brigate rosse a che ri­
vendica l'assassinio di Silvio 
Cori, il vice direttore del­
lo stabilimento Petrolchimi­
co della Montedison di Mar-
ghera. è stato fatto trovare 
ieri in una cabina telefoni­
ca di Mestre con una telefo­
nata a un giornale locale. 

Il volantino reca la con­
sueta intestazione con la 
scritta « Brigare rosse » e la 
stella a cinque punte nel cer-. 
chio. « Martedì 29 gennaio al­
le ore 7 e 30 — comincia — 
un nucleo armato della no­
stra organizzazione ha giusti­
ziato Sergio Gori, vice diret­
tore e quindi numero due di 
quella fabbrica di morte che 
è il Petrolchimico di Porto 
Marghera ». 

Il volantino cita anche al­
cune frasi di un « documen­
to interno riservato » della 
Montedison sui problemi del­
la manutenzione e sì richia­
ma « all'azione dei compagni 
di P.L. (Prima Linea» alia 
FIAT di Torino che hanno 
giustiziato Ghigheno >» per 
spiegare che « ristrutturazio­
ne è controrivoluzione anche 
nell'organizzazione della pro­
duzione di un'economia di 
guerra il cui nemico è il pro­
le! ana to ». 
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Genitori, scuola e decreti delegati 

Più che il «riflusso» 
potè l'inesperienza 

e un appoggio mancato 
La domanda che mi ritor­

na alla mente come un ri­
tornello quando sento par­
lare di decreti delegati, è 
questa : « Ma insomma per­
ché non tentiamo di essere 
un po' più sinceri? » Si, è 
proprio questa. E ne ho 
continuamente l'occasione 
incontrando colleglli, genito­
ri. compagni nelle \nrie par-
ti d'Italia. 

La tesi è così semplici­
stica che quasi sembra im­
possibile che pos'a essere 
sostenuta da persone che 
pure hanno tanti meriti per 
quello che hanno fatto e 
fanno sia nella scuola che 
nella vita politica. Che co­
sa si sostiene? La colpa del 
« riflusso dei genitori » nel 
campo scolastico sarebbe do­
vuta soprattutto alla farra­
ginosa struttura organizzati­
va dei decreti. Che questa 
ci sia è fuor di dubbio e 1' 
abbiamo ripetuto mille vol­
te, e Maino d'accordo. C'è 
ed ha a\uto il suo terribile 
peso. Ma cosa ben altra e 
dire che « tutto » è dipeso 
da questo, per cui si corre 
ai ripari cercando di cam­
biare sid piano strettamente 
tecnico, questa o quella par­
te per rivitalizzare il movi­
mento. Si corre pertanto il 
pericolo di creare ancora 
una illusione che potrebbe 
suonare così : trasformiamo 
il testo in maniera tale che 
nessuno abbia niente da di­
re, per cui si potrà ripren­
dere, ecc., e intanto atten­
diamo. Qui sta l'errore. E' 
vero che i genitori hanno 
trovato mille difficoltà a da­
re il loro contributo, e che 
un testo più chiaro e pre­
ciso li avrebbe certamente 
aiutati a continuare lo lot­
ta, ma il cosiddeto «riflus­
so » ci sarebbe stato Io stes­
so per il semplice motivo 
che è venuto a mancare 1' 

appoggio di base, cioè l'in­
teresse delle forze politiche, 
sindacali, culturali, ecc. 

In altre parole si è data 
la spinta e poi si è sperato 
che tutto continuasse per la 
forza d'inerzia. Ma come po­
teva mai avvenire questo se 
i genitori entravano per la 
prima volta, quindi inesperti 
e impreparati, dopo ben 116 
anni dalla nascita di una 
scuola che p'er tutto questo 
arco di tempo ha vissuto 
sempre separata come un 
convento? Solo un miraco­
lo « sociale » poteva cam­
biare radicalmente le cose. 
E siccome non siamo più in 
tempi di miracoli, bisogna 
vedere i problemi politica­
mente. 

Che cosa poteva essere 
dunque una scuola che è 
nata chiusa? Avrebbe mai 
potuto accettare pacifica­
mente l'inserimento di un 
« corpo » da sempre consi­
derato estraneo? Ecco il prò. 
blcma. Si è aperta dietro 1' 
incalzare e lo slancio del 
grande entusiasmo che ci ha 
preso tutti per la novità, ma 
contemporaneamente ha co­
minciato a difendersi e a 
organizzarsi per richiudersi 
anche se in modo diverso 
dal passato. Quel che era 
avvenuto certo non poteva 
essere cancellato totalmente. 
E così è nata la « guerri­
glia » sulla base dei testi, dei 
commi e degli articoli di 
legge, sul quale terreno i 
genitori non potevano che 
essere perdenti in partenza. 
Da qui la stanchezza, l'abu­
lia e il nervosismo e la con­
vinzione che non c'era nien­
te da fare. Non solo, ma 
che in fondo la loro entra­
ta era solo servita a con­
fondere le cose, ad intral­
ciare il normale lavoro sco­
lastico nel quale era bene 
non ficcare il naso. 

Non basta la spinta iniziale 
Si pensi poi a certe fughe 

in avanti, quale quella, per 
esempio^ di aver voluto ve­
dere a tutti i costi non il 
genitore ma il cittadino : un 
validissimo principio sul 
terreno teorico, certo, ma 
estremamente difficile da tra­
durre in realtà operante, so­
prattutto in una situazione 
complessa e difficile come 
quella nella quale ci siamo 
venuti a trovare. Abbiamo 
cioè pensato ad un genitore 
altamente politicizzato e ci 
siamo trovati nella realtà 1' 
autentico, il vero genitore le­
gato alla scuola, ma più per 
ragioni affettive che socia­
li, civili o scolastiche nel 
senso più specifico del ter­
mine. Abbiamo forzato la 
mano e ne è scaturito uno 
scontro nel quale, mancan­
do d'appoggio politico, la 

" parte più debole ha tirato 
ad arrendersi. Si è realizzato, 
cosi il disegno politico del­
la parte più conservatrice. 

Che si dovesse pagare lo 
scotto di questo grande av­
venimento storico Io sapeva­
mo tutti. Lo abbiamo ripe­
tuto tante volte. Ma eviden­
temente quando dicevamo 
queste cose non riuscivamo 
a capire che non basta la 
spinta iniziale, anche se po­
derosa, cosi come è stata. 
Dovevamo prepararci, orga­
nizzarci, direi quasi con 
puntiglio, con metodo siste­

matico, senza mai perdere 
occasione per dare battaglia. 
Ma non su un qualche 
aspetto particolare (della 
pubblicità delle riunioni, per 
esempio, ne abbiamo fatto 
un caso sproporzionato all' 
importanza che aveva), ben­
sì su tutto il problema che 
era ed è quello dell'entrata 
dei genitori e della loro par­
tecipazione come protago­
nisti. 

La questione è che intan­
to si era venuta formando 
in noi l'idea che, una volta 
avviato, il movimento avreb­
be camminato con le proprie 
gambe dimenticando che 
queste non c'erano ancora, 
oppure non erano in condi­
zioni di reggersi. Se mi si 
consente una immagine, vor­
rei dire che abbiamo pen­
sato di far camminare un 
bambino di un mese. Eppu­
re tutti sappiamo che ce 
ne vogliono dieci o dodici 
di mesi, almeno come rego­
la generale. Ecco quel che 
è mancato. E' mancato il 
rodaggio, il tempo di speri­
mentare, di farsi le ossa co­
me si dice. I genitori da so­
li non potevano e non pos­
sono ~ assolutamente farcela 
data la sproporzione nel cam­
po dell'esperienza e dell'or­
ganizzazione delle due com­
ponenti: quella scolastica e 
la familiare. 

Si potrebbe osservare che 

non si tratta solo di questo, 
in quanto il caso va visto 
nel contesto generale della 
situazione critica in cui na-
viga tutta la società, ed è 
vero. Ma è vero anche che 
dove questo appoggio poli­
tico non è mancato, i ge­
nitori a scuola ci vanno an­
cora e si stanno creando de­
gli spazi anche se con gran­
di difficoltà. 

Proviamo ad immaginare 
una qualsiasi elezione poli­
tica (dal Comune al Par­
lamento) senza la campagna 
elettorale con tutti i suoi 
meccanismi ed agganci e 
avremmo una prova schiac­
ciante. Quanti cittadini an­
drebbero a votare? Non più 
di quelli che sono andati al­
le elezioni scolastiche. La 
stragrande maggioranza dei 
cittadini interessati non sa­
peva che il 25 novembre 
scorso c'erano le elezioni, 
oppure ne ha sentito parla­
re appena qualche giorno 
prima, il che non è assolu­
tamente sufficiente a moti­
vare una persona. Ecco il 
fatto. Bisogna mettere la 
scuola nella condizione di 
non respingere, di non e-
marginare il contributo che 
può venire dalle famiglie. 
Ma questo accadrà solo se 
si creerà un clima tale — 
l'esperienza del passato in­
segna — che i genitori ri-
prendane a credere (e la di­
sponibilità c'è) nella loro 
funzione in seno alla scuo­
la. La scuola stessa non si 
sentirà dimenticata per cui 
non si ritrarrà per istinto 
nelle sue occupazioni stret­
tamente scolastiche. 

Le elezioni degli organi 
collegiali non possono esse­
re, in altri termini, un fat­
to semplicemente scolast*co-
familiare. Sono un fatto po­
litico e come tale deve esse­
re portato avanti. Altrimen­
ti si corre il rischio di ca­
dere nella posizione di at­
tesa che si cambi questo o 
quell'articolo, con la segre­
ta speranza che una volta 
ottenuto — ma non si vede 
come se non si dà battaglia 
— il a sacro testo » risolva 
tutto. Del resto l'ultimo e-
sempio in positivo ci è ve­
nuto dai giovani che hanno 
ripreso a muoversi e i primi 
successi non sono mancati. 

Una elezione scolastica co­
me la nostra che coinvolge 
milioni di cittadini — ecco 
il succo del problema — 
non può essere delegata al­
la scuola che non è certa­
mente in condizioni, am­
messo che lo voglia, di ga­
rantire quella partecipazio­
ne che invece è indispen­
sabile da parte di tutti, a 
cominciare, come dicevo, 
dai partiti politici ai sinda­
cati. Enti locali, comitati 
di quartiere, ecc. 

Anche se potrebbe sem­
brare una provocazione nel 
concludere direi che le mo­
difiche, o ce le conquistia­
mo nel campo, per usare 
una espressione fiorita, cioè 
riprendendo a partecipare 
ovunque e comunque, natu­
ralmente alla luce dell'espe­
rienza accumulata, o non 
faremo un solo passo avan­
ti sul piano dei rapporti e 
della operatività, anche se 
per una strana ipotesi il le­
sto diventasse miracolosa­
mente perfetto. , 

Albino Bernardini 

Ricordo della compagna Laura Chiti 

Un rigoroso impegno 
politico e culturale 

La passione per Fattività scientifica mai disgiunta dalle predomi­
nanti scelte ideali - Un prezioso contributo che non deve perdersi 

La recente scomparsa del­
la compagna Laura Chiti è 
motivo di dolore profondo per 
il nostro Partito di cui essa 
fu devota militante, per i 
compagni ed amici con i qua­
li essa condusse una collabo­
razione feconda e di alta qua­
lifica in un arco non breve 
di anni e per il vuoto di uma­
nità che essa ha lasciato tan­
to più avvertibile ora, dopo 
la sua morte. 

Aveva condotto brillante­
mente gli studi di biologia in 
cui si laureò, mentre già in 
quegli anni, anche poj esse­
re cresciuta in una famiglia 
di tradizioni democratiche e 
antifasciste, si veniva defi­
nendo la sua scelta politica 
che la condusse a divenire 
militante del PCI. 

La vocazione alle attività 
di ricerca scientifica, verso 
cui si sentiva attratta, la con­
dusse ad impegni di lavoro 
in cui ravvisò tuttavia dopo 
un certo tempo contraddizioni 
insanabili con le scelte ideali 

e politiche che erano ormai 
irremovibili e predominanti 
per lei. Non esitò, pertanto, 
a rompere ogni rapporto in 
cui ravvisasse una contrad­
dizione con le scelte che era­
no venute definendo la sua 
personalità. 

Avvertiva fortemente l'im­
portanza dell'impegno politi­
co e civile e fu quindi non 
solo militante attiva del no­
stro partito, ma anche am-
ministratrice pubblica capace 
e stimata in una delle circo­
scrizioni di Roma. 

Al di sopra di tutto, però, 
l'attrazione prevalente che in 
Laura Chiti si manifestò fu 
rivolta ai temi dell'indagine 
scientifica e dell'impegno cul­
turale in cui poneva un ele­
vato rigore. Nel suo lavoro 
dei più recenti anni, in cui 
associò l'attività svolta pres­
so un organismo para-sanita­
rio, anche la collaborazione 
negli organismi che presso la 
Direzione del Partito sostene­
vano il gravoso Impegno di 

Uno sguardo intenso, due 
occhi fieri, una mano che reg­
ge la spada e l'altra che alza 
la testa di Oloferne grondan­
te di sangue. Artemisia Gen­
tileschi. nei panni di Giudit­
ta, vibrò così anche un me­
taforico colpo di spada con­
tro la violenza che fé donne 
subivano e che lei stessa, for­
se, aveva subito. Artemisia 
nacque a Roma nel 1593, mo­
rì a Napoli cinquantanove 
anni dopo. Il padre Orazio era 
pittore, alla maniera di Ca­
ravaggio, di cui fu amico. Vis­
suta in quella bottega, tra ar­
tisti e garzoni d'artisti, non 
le fu difficile imparare quel­
l'arte, l'uso dei colori, la pro­
spettiva. Di proprio aggiunse 
la sensibilità e fa rivendica­
zione della propria femmini­
lità. Così le sue donne dipin­
te furono forti, feroci, sen­
suali, mai dimesse, timide o 
sottomesse. 

Quante sorelle di Artemisia 
potremmo scoprire nella sto­
ria dell'arte? In quel lonta­
no passato poche certamente 
« perchè l'arte — come scrive 
Argan — era la componente 

n sistema di professioni 
'• '^utie nnn erano 

abitualmente integrate ». Quel­
lo ael putore era un lavoro 
cita pretendeva una bottega 
artigiana, schiere di assisten­
ti, noìi un hobby casalingo e 
le donne erano escluse (e lo 
saranno sino quasi ai nostri 
giorni) da « arti e mestieri », 
da commerci e industrie. 

Quando quella organizzazio­
ne professionale si dissolve, 
quando cadono regolamenti e 
vincoli di corporazioni, la don­
na si fa più viva e attiva pro­
tagonista della cultura. Le vo­
ci restano però poco nume­
rose. E quando, nell'ultimo se­
colo, diventeranno più fre­
quenti, scatteranno altre cen­
sure, della critica nei confron­
ti delle donne artiste e di 
queste nei confronti di se stes­
se, scatterà soprattutto l'abi­
tudine a non considerare che, 
accanto all'arte degli uomini, 
ve ne possa essere un'« altra 
metà » femminile. Anche quan­
do si parla di avanguardie e 
di arte contemporanea. Così 
se si citerà Delaunay sarà più 
facile pensare a Robert piut­
tosto che alla moglie Sonia, 
si ricorderà soltanto Natalia 
Goncarova o Liubov Popova, 
che il grande pubblico dei non 
esperti ha conosciuto grazie 
alla mostra sull'astrattismo 
chiusasi poche settimane fa a 
Milano. Ma mettere insieme 
(precisiamo: siamo anche noi 
dei non-esperti) un'altra doz­
zina di nomi è difficile. So­
prattutto se non si vuol ce­
dere all'inghippo dell'elenco 
onnicomprensivo, perchè, è 
vero, spulciando qui e là, di 
donne pittrici e scultrici si­
curamente ne salteranno fuo­
ri molte altre (basterebbe ri­
vedere rapidamente la raccol­
ta di Sutherland Harris e Lin­
da Nochlin, intorno a quattro 
secoli di pittura al femmi­
nile). 

Ma, in questo caso, la quan­
tità non giova alla causa del­
le donne, soprattutto perchè 
di donne artiste sì tratta. Tut­
te insieme indistintamente, 
brave pittrici o pessime scul­
trici: alla fine, nel grande pa­
sticcio, sarà il brutto ad ave­
re la meglio, a rimanere im­
presso nella memoria. Per in­
tendere l'importanza che la 
donna ha avuto nella storia 
dell'arte c'è bisogno di un in­
ventario ma anche di un ca­
talogo ragionato che chiarisca 
gli apporti, le connessioni. Io-
ambiente, la condizione della 
produzione artistica. All'im­
presa si è accinta Lea Vergi­
ne, studiosa dell'arte, che ha 
organizzato, per conto del Co­
mune di Milano e della Regio­
ne Lombardia, una mostra. Il 
titolo: « L'altra metà dell'avan­
guardia ». Il periodo: 1910-1940. 
Quello appunto della Delau­
nay o della Goncarova. Dal­
la metà di febbraio, al Palaz­
zo Reale di Milano, si potran­
no osservare quattrocento ope­
re di centoundici artiste. Dì 
ciascuna una scheda, curata 
da Lea Vergine o da altri stu­
diosi, come Arturo Schwarz, 
Deanna Farneti ed Elisabetta 
Fermani, illustrerà la vicen­
da umana ed artistica, il rap­
porto con la cultura del tem­
po, i collegamenti con le cor­
renti artistiche. 

« E' stato — ci spiega Lea 
Vergine — un lavoro lungo di 
ricerca, sorretto dalla curio­
sità scientifica di scoprire una 
realtà trascurata. Senza nes­
suna particolare inclinazione 
al femminismo, perchè anzi 
le femministe, in altre mo­
stre, nate senza il rispetto di 
criteri culturali ma solo con 
l'aspirazione al censimento, 

far maturare le condizioni del 
successo nel nostro Paese del­
la riforma sanitaria, la com­
pagna Laura Chiti lasciò trac­
cia importante e persistente 
di contributi di studio, di ela­
borazione, di ricerca e di 
lotta. 

Non deve andare perduto 
il suo noto studio sul rappor­
to fra mortalità infantile e 
situazione ospedaliera (di cui 
il governo di allora si vantò 
come di un proprio elabora­
to); né devono restare senza 
eco né seguito i suoi lavori 
sui problemi dei farmaci, co­
sì come ci auguriamo che 
mani solerti e intelligenti rac­
colgano e conservino gli ela­
borati sparsi e interrotti del­
le sue più recenti attività di 
studio su questioni della no­
ci vita e del deterioramento 
ambientale. 

Sarà questo il più pregevole 
contributo a conservare il suo 
ricordo. 

Sergio Scarpa 

E' morto 
a Copenaghen 

lo scultore 
Harald Isenstein 
COPENAGHEN — Lo scul­
tore danese Harald Isen­
stein è morto ieri in un 
ospedale di Copenaghen. 

Con Isenstein, che aveva 
81 anni, scompare forse il 
più famoso ritrattista eu­
ropeo. Furono proprio le 
sculture di Albert Einstein 
e Bertolt Brecht da lui 
eseguite negli anni Venti a 
renderlo noto in continen­
te. Ma la sua fama inter­
nazionale è legata soprat­
tutto alla sua opera di 
maestro. 

Definito e l'apostolo del­
la creta > Isenstein fu un 
tradizionale, meglio anco­
ra un naturalista poco pro­
penso a far suoi i canoni 
estetici dell'arte moderna. 
In un'intervista definì Pi­
casso « .. niente di più che 
un dilettante con un tocco 
di genio ed un pittore per 
nulla interessante >. 

Tra i suoi modelli ci fu­
rono anche Arturo Tosca-
nini, Edwin Fischer, la re­
gina Marghareta II di Da­
nimarca. 

L 

Tra breve a Milano «L'aitra metà dell'avanguardia» 

La lunga e difficile marcia 
della pittura «al femminile» 

Verranno presentate quattrocento opere 
di artiste del periodo 1910-1940 
Dal Blaue Reiter al futurismo, 

dall'astrattismo al surrealismo - Ce ne parla 
Lea Vergine, organizzatrice della mostra 

Da sinistra: & Costruzione » di Verena Loewensberg, « Composizione » di Hana Wichterlova e un disegno di Kay Sage. 

delle donne artiste hanno fat­
to scempio ». 

Quasi una caccia ad opere 
e documenti dimenticati, oc­
cultati. « // terreno dove ci 
siamo mossi — spiega la stes­
sa Lea Vergine nell'introdu­
zione che aprirà il catalo­
go-libro sulla mostra — era 
caduto al di là della memo­
ria storica. Come una vecchia 
casa in rovina, circondata di 
censure, reticenze e crudeli 
discrezioni, un territorio — 
più che un terreno — oblite­
rato, quasi un museo di fi­
gure di cera dalle quali ca­
vare l'alternativo, poiché den­
tro di esse, magiche, erano le 
figure reali ». 

Si è dovuto cercare nei mu­
sei e soprattutto negli scan­
tinati dei musei, togliere la 

polvere, raccogliere le testi­
monianze, catalogare e clas­
sificare, riordinare e giudica­
re: « Quel che importa per ora 
è che sia stata trasgredita la 
barriera del silenzio». 

La conclusione: « L'altra me­
tà dell'avanguardia, la faccia 
altra della medaglia, è costi­
tuita da sperimentatrici ge­
niali, infaticabili promotrici 
di cultura esse stesse ». 

Chi sono? Edita Broglio, 
che espose nel 1913, per la 
prima volta, a Roma alla mo­
stra della Secessione e che 
fondò pochi anni dopo con il 
marito Mario il gruppo <c Va­
lori plastici ». Alice Bailly e 
Marie Vassilieff, entrambe cu-
biste. Benedetta, di cognome 
Marinetti, moglie appunto di 
Filippo Tommaso, lei pure fu­

turista. Nina Kogan, un'altra 
futurista. Quindi Marianne 
Brandt, razionalista del Bau-
haus, Leonora Carrington o 
Jacqueline Lamba, surrealiste. 

<i Ho voluto — osserva Lea 
Vergine — documentare l'at­
tività di artiste poco cono- • 
sciute o del tutto ignorate si­
nora, mai citate da enciclo­
pedie o storie dell'arte. Ho 
trascurato le più note, le cui 
opere si sono viste ormai fre­
quentemente ». 

La mostra, allestita secon­
do un progetto di Achille Ca-
stiglioni, presenterà le quat­
trocento opere di queste ar­
tiste secondo una divisione 
che rispecchia i diversi mo­
vimenti artistici: Blaue Rei­
ter, Antinovecento, Cubismo 
e post-cubismo, Futurismo, 

Suprematismo, Dada, Bau-
haus, Astrattismo, Nuova og­
gettività, Surrealismo. 

C'è da chiedersi quale po­
trebbe essere il giudizio, vi­
sta la mostra. Saranno brave 
o no, mediocri imitatrici dei 
mariti - amici - fidanzati, artisti 
più celebrati, o intellettuali 
capaci di autonoma creativi­
tà. Forse sarà più interessan­
te conoscere attraverso quali 
strade siano approdate all'ar­
te in quella società non sem­
pre « ospitale », come abbia­
no imparato, quale veste ab­
biano indossato: eccentriche, 
disobbedienti, originali ad 
ogni costo, amanti dello scan­
dalo perchè dello scandalo c'è 
bisogno per affermarsi, per 
farsi sentire quando si parte 
da una posizione di tanto 

svantaggio, per essere allo 
stesso tempo, come la profes­
sione d'artista richiede, serie, 
puntigliose, scrupolose, atten­
te, dinamiche. Non può esse­
re anche che tanti mariti ar­
tisti abbiano beneficiato di 
tante mogli attente all'arte e 
che si possa scrivere una sto­
ria dell'arte per coppie d'a­
manti e di coniugi? Il proble­
ma non è neppure questo. E' 
piuttosto, come ci insegna 
questa mostra, quello di sco­
prire come sono andate dav­
vero le cose, per dare alle 
donne quel posto che loro 
spetta, nella società come, più 
semplicemente, nella storia 
dell'arte. 

Oreste Pivetta 

Le fotografie di Franco Pinna 

L'occhio puntato 
sulle terre 
del silenzio 

Mostra a Palazzo Gambalunga di Rimini 

RIMINI — L'Archivio laboratorio dell'immagine dell'as­
sessorato Servizi culturali del Comune inaugurerà sa­
bato prossimo alle 18,30 una mostra fotografica di si­
curo interesse: verranno infatti presentate a Palazzo 
Gambalunga le immagini scattate tra il '50 e il '53 dal 
grande reporter Franco Pinna, recentemente scompar­
so, durante le sue « spedizioni » etnografiche nell'Italia • 
meridionale con Ernesto De Martino. La religiosità po­
polare, il rito e la magia, la vita quotidiana vengono 
documentate con straordinaria efficacia dalle fotogra­
fie di Pinna, acuto interprete, attraverso il suo « occhio 
meccanico >. delle terre del silenzio, di una realtà, ap­
parentemente immutabile, che avrebbe invece subito 
profonde trasformazioni in anni più recenti. Per l'oc­
casione la Idea Editions ha pubblicato un volume di 
fotografie di Franco Pinna (pp. 80, lire 9.000). 
Sempre sabato prossimo a Palazzo Gambalunga si 
svolgerà alle 16 un dibattito su «L'informazione ne­
gata: il fotogiornalismo in Italia > cui parteciperanno 
Uliano Lucas, Andrea Nemiz. Maurizio Bizzicari, Lu­
ciano D'Alessandro, Paola Amendola e Francesco Pe-
rego, moderatore Gian Butturini. 

NELLA FOTO: un'immagine di Franco Pinna da « Viag­
gio nelle terre del silenzio ». 

«Manfred» <Ji Byron-Schumaiin alla Fenice 

Satanico incesto 
di Carmelo Bene 

Vivissimo successo - Ottima realizzazione 
Bellugi - Il lavoro approderà in Emilia e 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Carmelo Bene, 
in piedi su un alto palco tra 

* l'orchestra e il coro, decla­
mante, urlante, sussurrante 
un oscuro testo di George 
Byron per un'ora e mezzo, 
ha riempito fino all'ultima se­
dia la sala della Penice ri­
scuotendo alla fine un suc­
cesso trionfale: ovazioni, chia­
mate, cui l'attore ha risposto 
festosamente assieme al mae­
stro Bellugi, a Lydia Manci-
nelli e ai cantanti. 

Miracolo del divismo che 
cattura ogni prodotto, lo ma­
cina e lo trasforma secondo 
la propria misura, solletican­
do l'eterna passione del pub­
blico per i grandi mattato­
ri. Oggetto della fortunata 
manipolazione è questa volta 
11 Manfred, poema arciroman-
tlco composto nel 1816-*17 dal­
l'esule Lord Byron e musi­
cato una trentina d'anni do­
po da Robert Schumann. Du­
plice Impresa che non ebbe 
gran fortuna né letteraria né 
musicale, almeno sino ai tem­
pi nostri in cui si sono mol­
tiplicati i tentativi di recu­
pero: in edizione scenica al­

l'Opera di Roma nel 1968, 
poi in concerto a Genova nel 
T7 ed ora in questa versione 
carmelobenica che va da tem­
po girando l'Italia (ne ha par­
lato nel maggio scorso il no­
stro Valente) e che, dopo Ve­
nezia, approderà in Emilia 
e altrove. Fenomeno di cui 
ci rallegriamo perché serve 
ad allargare la conoscenza di 
un'opera e di un periodo sto­
rico certo non insignificanti. 

Soffermiamoci quindi, bre­
vemente, sul Manfred E' la 
fosca storia di un castellano, 
mago e maledetto, che, fug­
gendo gli uomini, vive in una 
rocca tra monti impervi. Ha 
amato una donna del suo 
stesso sangue ed ha distrutto 
ciò che ha amato. Ora anela 
soltanto alla morte, e anche 
questa deve giungergli come 
una vittoria. Tutta la trage­
dia sta nella lenta rivelazio­
ne delle cause che fanno di 
Manfred un reietto, sino al 
supremo incontro col fanta­
sma della sorella che gli an­
nuncia la morte misericordio­
sa. L'uomo, distruttore di se 
stesso, vince cosi la sua ul­
tima battaglia. 

musicale diretta da 
anche in altre città 

Byron, lord e ribelle poeta 
inglese, rappresenta in que­
sto dramma se stesso. Anche 
egli aveva dovuto abbando­
nare la patria, perseguitato 
dall'indignazione della buona 
società dopo la scoperta dei 
suoi rapporti incestuosi con 
la sorellastra Augusta. La 
tragedia è una sfida al per­
benismo britannico: un'orgo­
gliosa autodifesa che. confer­
mando il delitto contro il co­
stume, e!eva Io stesso Byron 
ai vertici del romanticismo 
rivoltoso. 

E' un genere di moda nel 
primo Ottocento. Le rivolu­
zioni e la letteratura fanta­
stica pullulano In Europa. 
Poeti e romanzieri popolano 
i racconti di spettri e demo­
ni, non senza punte di per­
versità che alimentano la na­
scita contemporanea del ro­
manzo nero. (Basterebbe ri­
cordare che, mentre Byron 
lavora al Manfred, Mary Shel­
ley scrive Frankenstein, pro­
totipo dei racconti dell'orro­
re. E Byron e gli Shelley fan­
no. si può dire, vita comune 
in Italia). 

Trent'anni dopo, quando 

Schumann si innamora del 
Manfred, l'atmosfera è muta­
ta: l'ondata libertaria finisce 
di infrangersi nel fallito '48 
tedesco, lasciando sopravvive­
re soltanto la nostalgia del 
sogno poetico. Nel dramma 
di Manfred, Schumann vede 
soprattutto la disperazione, la 
malinconia che anela al se­
polcro. La sua musica, do­
po l'ouverture beethoveniana, 
tende a smussare .i furori 
in una crepuscolare intimità, 
intrisa di lacrime. Le ultime 
parole dell'eroe « Non è diffi­
cile morire x sono la chiave 
dell'interpretazione musicale; 
ad esse il compositore fa 
seguire il Requiem intonato 
dal coro: un requiem in cui 

I il maledetto viene perdonato 
i e redento. La ribellione di 
j Manfred-Byron si stempera 

così nell'estetica della rinun­
cia, confermata dalla forma 
stessa del lavoro: Schumann 
rinuncia a scrivere una vera 
e propria opera: nel suo 
Manfred cantano soltanto i 
fantasmi; gli uomini parlano 
accompagnati, nei momenti 
culminanti, dal coro e dal­
l'orchestra, 

Carmelo Bene non ignora 
questo scarto tra musica e 
poesia. Egli si dichiara, an­
zi, per Schumann contro By­
ron di cui — dice — non sop­
porta il linguaggio. Sottoli­
neiamo il dice, perché poi, 
alla prova del palcoscenico, 
la sua interpretazione è tutta 
byroniana e per nulla schu-
maniana. Byroniano è il suo 
Dorsi al centro -dello spetta­
colo, riassumendo in sé tutti 
i personaggi: egli è Manfred, 
l'Abate, il pastore, il demonio. 
Con voci diverse, alterando 
la dizione, sussurrando o gri­
dando, dialoga con se stesso 
e, in qualche attimo, con Ly­
dia Mancinelli che gli fa da 
spalla femminile. Un auten­

tico prodigio di virtuosismo 
cui si accompagnano le sot­
tolineature romantiche del te­
sto, ridotto all'osso per la­
sciar emergere soltanto le im­
pennate tragiche, le furibon­
de tirate, i sussulti satanici 
con cui Carmelo Bene — no­
vello Byron — lancia e vince 
la sua sfida teatrale. 
• Da questo punto di vista 

la vittoria è totale. Lo spi­
rito byroniano c'è, anche se 
il testo risulta non tutto com­
prensibile. Lo spirito schu-
maniano ne esce invece piut­
tosto maltrattato: scompare 
l'intimità, quel ripiegarsi su 
se stesso che è proprio del 
musicista. E viene distrutto 
quell'equilibrio tra la parola 
parlata e l'orchestra cne sta 
alla base del t melologo » co­
me l'intendevano Mozart. Bee­
thoven e Schumann sulla lo­
ro scia. 

In questi limiti lo spetta­
colo funziona. Anche visiva­
mente ha una innegabile sug­
gestione, con Carmelo Bene 
al centro, il coro immobile 
nei banchi sullo sfondo, l'or­
chestra al proscenio e i can­
tanti illuminati di volta in 
volta dai fari. Musicalmente 
Bellugi conduce il tutto con 
misura; l'orchestra e il coro 
(istruito da Aldo Danieli) Io 
seguono con efficacia, e i can­
tanti — Adriana Rasenti, Ma­
rio Guggia, Cristina Mantese, 
Brano Marangoni, Enzo Sco-
dellaro, Paolo Badoer, Gio­
vanni Antonini — danno ot­
timo rilievo alle loro parti. 

Non è colpa loro se tutto 
questo finisce per apparire 
soltanto' come un contomo 
al fatto principale: l'onnipre­
sente presenza di Carmelo 
Bene che trionfa su tutti: su 
Byron, su Schumann e sul 
pubblico. 

Rubens Tedeschi 
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Dal nostro inviato 
TRIESTE - Le .-traile del 
centro offrono un colpo d'oc­
chio insolito: da di voi si an­
ni è forse la prima volta 
che. pure di sabato, è pos 
sibilo passeggiare in lungo 
e in largo senza inciampa-
:v nelle borse, nei pacchi. 
nella curiosità di una folla 
variopinta, venuta da ogni 
parte della vicina Slovenia 
a fare acquisti a Trieste. 
C è il silenzio magico di 
certe pagine di Svevo. rotto 
solo dai passi radi di alcu 
ni triestini che. sfidando le 
folate gelide della bora, ro­
vistano fra le vetrine illumi 
nate alla ricerca della buo­
na occasione < 

La stagione dei saldi som 
bra quest'anno accentuata 
proprio dalla diserzione dei 
graditi ospiti di oltre confi 
ne. Ovunque si è inseguiti 
da striscioni che un itann a 
comprare: con forti sccvM 
quando non addirittura alla 
metà. I grandi magai/ ini 
come le piccole botteghe 
fanno a gara nell'offrire al 
prezzo più basso. La crisi 
del più grosso mercato di 
Jean d'Italia, che riforniva 
di calzoni di tela una buona 
fetta dell'Europa orientale, 
ha riconsegnato ìa città ai 
triestini? 

* Eorse è così, dice sor­
ridendo un uomo sui cin 
quant 'anni che sembra gè 
dersi gli spazi improvvisa­
mente liberati dall'ultima 
svalutazione del dinaro Pri 
ma. in certe ore della gior­
nata non era neppure pos-
sibie girare. Imece ades­
so... 

Ma se Trieste guadagna 
in fatto di circolazione, per­
de in traffici. 

« Si. o vero. Non c'è da 
rallegrarsene troppo. Forse 
domani ci penserò: intanto 
voglio però godermi la città 
vuota ». E" lo sfogo che si 
coglie facilmente nei com­
menti della gente dove ìa 
gioia per il recupero di una 
città tranquilla. deserta. 
quasi magica è inquinata dal 
pensiero che questa condi-

Segnali di svolta dal mondo'produttivo della ritta 

Trieste in lista d'attesa 
per entrare nel suo futuro 

« Dalla fase dei lamenti dobbiamo passare a quella della progettazio­
ne dello svi luppo» . Appelli ad'useirt» dall ' isolamento - Come si può 
rilanciare il tradizionale n u d o di ponte verso PKst europeo 

/ione segnali la definitiva 
sua decadenza ed emargina­
zione 

Trieste appare sempre. 
pure all'aba degli anni ot­
tanta. in bilico fra passato 
e futuro. Per troppo tempo 
è stata offerta l'immagine 
retorica ed unilaterale di 
una città ribollente di sde­
gno. in lotta per la conqui­
sta di un ruolo nazionale, 
alla ricerca disperata di 
una occasione per l'esalta­
zione di quei valori che l'a­
vevano Fatta nel Settecento 
e nell'Ottocento grande e Fa­
mosa: punto di riferimento 
di interessi, civiltà, culture 
diversi. In realtà, dietro 
questa facile rappresentazio­
ne, che il fanatismo di piaz­
za. la violenza verbale, la 
intolleranza di alcuni settori 
sembravano .suffragare, si 
nascondeva una Trieste con­
servatrice. d ie aveva fatto 
l'abitudine all'emarginazio­
ne. che era disposta solo a 
impegnarsi per dilatare l'a­
rea dell'assistenza. 

La fortuna elettorale del 
« Melone » non è forse stata 
costruita proprio facendo 
leva sulla paura di perdere 
i * privilegi » che questa 
condizione offriva? La città 
si stava adesso facendo l'e­
same di coscienza con una 
spregiudicatezza che solo 
qualche mese fa era diffi­

cile cogliere. I segnali sono 
numerosi e non vengono so­
lo da una parte. 

La situa/ione economica 
si sta aggravando. Il crollo 
dei traffici commerciali con 
la Jugoslavia è <olo un 
aspetto di questa crisi. Al 
l'associazione dei commer­
cianti tendono a .sdramma­
tizzare. « Non sta qui. di 
cono, la ragione principale 
delle nostre preoccupazioni. 
Prima o poi la corrente di 
trattici con la Jugoslavia ri 
prenderà ->. 

Ci si comincia piuttosto 
a domandare .se ii t ut uro 
commerciale della città pos 
sa es.-ere costruito sulla ven 
dita dei calzoni di tela. Tan­
to più che dall 'altra parte 
hanno fatto sapere che nel 
giro al massimo di cinque 
anni saranno in grado di of­
frire jeans a me/./a Europa 
Che cosa faranno allora a 
questo punto i -lf<00 negozi 
al minuto e i 1.100 all'in­
grosso (uno ogni tre botte 
glie) che affollano Trieste'.' 

« Sicuramente resteranno 
lo stesso moltissimo occasio 
ni dì scambio, ma un gran­
de emporio commerciale co­
me noi pretendiamo di esse 
re deve guardare più in là. 
preoccupandosi di disegnare 
un retroterra più vasto e 
più solido ». Lo stesso di­
scorso fanno all'Associazione 
degli industriali. Anche qui 

da qualche mese tira aria 
nuova, i Dobbiamo, afferma 
il giovane presidente che so­
lo da poco né ha assunto 
la guida, passare decisa­
mente dalla fase della la­
mentazione a (niella della 
progettazione dello sviuppo 
industriale della città. In 
questo senso, nessuna occa 
sione può essere lasciata ca­
dere. Lo spirito di iniziativa 
che ha caratterizzato il pas­
sato di Trieste deve essere 
fatto rivivere, ma nelle ini­
ziative concrete e non nelle 
petizioni di principio. C'è 
spazio oggi per chi vuole ci 
montarsi? Credo proprio di 
sì. Anzi, ritengo che tutto 
concorra, in campo na/iona 
lo ed internazionale, ad e-
saltare il ruolo decisivo del­
la nostra città ^. 

E' il segnale più vistoso 
ili una svolta'' Anche chi si 
era sentito sicuro e proti t 
to nello pieghe di una poli 
tica the garantiva \ buoni 
al Fari*, .sovvenzioni, rendite 
senza il rischio di dovere 
scendere in campo aperto 
per dimostrare la -< propria 
nobilitate v. comincia a 
prendere le distanze da un 
passato che ormai può assi 
curare solo un decente fune­
rale alla città? 
Può riarsi. Trie.ste perde ogni 
anno circa tremila giovani. 
E' la sola capitale regionale 
che vede la propria popola 

/.ione ridursi inesorabilmen­
te. D'altra parte, chi esce 
dalla scuola con un diploma 

. o con una laurea è quasi si 
curo di dovere emigrare. Le 
fabbriche chiudono; i can­
tieri navali passano da una 
crisi all 'al tra; il commercio 
è gonfio di traffici che pos 
sono esaurirsi nel grò di un 
amen; molte grandi società 
di servizi (assicurazioni, 
compagnie di navigazione) 

' si sono trasferite altrove 
Non ci sono santi: o si dà 
una energica virata alta 
barca o si affonda. 

II pianto, le grida di prò 
testa, la lamenta/ione non 
servono più, soprattutto ad 
una città che ritiene, e con 
ragione, di e.sserc risospinta 
dagli avvenimenti a svolge 
re di nuovo, con responsa­
bilità ancora maggiori, la 
funzione assolta nel lontano 
passato quando da borgo 
medioevale, chiuso al mon­
do, si trasformò in un gran­
de centro internazionale di 
scambi, aperto alla collabo 
razione di genti diverse. 

Un intellettuale triestino, 
Guido Miglia, ha invitato 
proprio nei giorni scorsi la 
sua città a « uscire dall'ino 
lamento ». In una lettera al 
giornale localo rilevava che 
«e da più parti si lerano e 

' crescono fermenti nuovi, più 
moderni, più aderenti alla 

nuora realtà di Trieste, più 
aperti rerso il mondo che 
ci è accanto, meno ematici, 
metti) passionali, più conni 
pendi che soltanto dalla 
concordia e dall'unità sulle 
cose clic si debbono fare, 
(piesta nostra comunità. 
complessa e difficile, può 
acero ancora un arrenile 
europeo ». , 

Il momento è propizio. Le 
ultime drammatiche vicende 
sollecitano Trieste a muover 
si con rapidità por il recti 
pero di questa sua funzione. 
Il mondo ha fame di colla 
bora/ione, di tolleranza, di 
spirito di iniziativa. Il nuo 
vo clima che si respira un 
po' ovunque rende molti ca 
pitoli della storia recente 
ancora più anacronistici. 
Perchè, si domandava infat 
ti Miglia, la « Camera di 
commercio italo junoslara 
continua ad avere la sua se 
de a Milano e non a Trio 
ste > e * perchè tutte le ini 
ziative più lungimiranti rvr 
so il mondo orientale, e pri 
ma di tutto verso la peni 
sola balcanica, non hanno il 
loro naturale punto di far 
2a a Trieste, dorè pure si 
conoscono le inaine stranie 
re mealio che nelle altre cit­
tà italiane, dorè pure c'è 
(o c'era'.') una mentalità 
più europea, una sensibili 
tà più pronta a coglici e chi 
ci è dicerìa, chi ha dietro 
di sé un'altra storia, e colti 
va altre speranze? >. 

E' a questi interrogativi 
che la città .ta cercando di 
dare una risposta. Trieste 
allora fuori dall'isolamento? 
Da capitale dell'emargina 
'/ione, ripiegata malinconi 
cameiite sul suo passato, a 
grande laboratorio unhvrsa-

• le per la costruzione di altri 
momenti di collaborazione 
internaz.ionae? Il tentativo 
dei fascisti di creare, con 
ìa violenza, un clima di ris 
sa è Forse anch'osso il so 
gno dei nuovi tempi. Un ul­
timo disperato tentativo per 
impedire che la città entri 
nel futuro. 

Orazio Pizzigoni 

A Gibellina nella Valle del Beliee 

In due assassinati 
a colpi di lupara 

Uccisi un cantoniere dell'AJVAS e il figlio quindicenne - in 
gra \ i condizioni versano anche la moglie e il figlio maggiore 

Comune «pesca» 
72 contribuenti 

evasori per oltre 
due miliardi 

TERNI — Due miliardi 264 
milioni di lire di reddito eva­
so sono stati accertati dal 
consiglio tributario di Terni 
con il metodo del campione 
sulle categorie ritenute mag­
giormente rappresentative. So­
no stati estratti 72 contribuen­
ti: cinque proprietari terrieri , 
quat t ro industriali, undici ar­
tigiani, 28 commercianti, otto 
professionisti, cinque traspor­
tatori, cinque rappresentanti 
e sei lavoratori dipendenti. 
Questi contribuenti avevano 
denunciato per il 1977 redditi 
per 438 milioni di lire, men­
t re il consiglio tr ibutario ha 
accertato — tramite la polizia 
tr ibutaria del Comune — una 
evasione superiore di cinque 
volte il reddito denunciato, 
pari ad un'imposta di quasi 
800 milioni di lire. 

I dati raccolti saranno di­
scussi martedì in consiglio co 
munale e trasmessi alla guar­
dia di finanza affinchè poss2 
raccogliere le prove delle eva­
sioni per poter documentare 
un'eventuale denuncia all'au­
torità giudiziaria. 

Intervento 
del Papa nella 

«giornata 
per la vita» 

ROMA — Si è svolta ieri la 
•e seconda giornata per la vi­
t a » promossa dall'episcopato 
italiano. L'iniziativa è coinci­
sa con la richiesta, d i alcu­
ne organizzazioni integriste 
cattoliche, di un referendum 
per abrogare la parte sostan­
ziale della legge sull 'aborto. 
Questa coincidenza ha forte­
mente segnato le manifesta­
zioni, dando alla « giornata » 
il carattere di una pre-impo­
stazione propagandistica e i-
deologica della campagna re­
ferendaria. 

Nelle cerimonie svoltesi in 
San Pietro è emersa una si­
gnificativa differenza di lin­
guaggio tra l'omelia pronun­
ciata da mons. Canestrini e 
il discorso del Papa in piaz­
za. Mentre Canestrini ha di­
rettamente attaccato la leg­
ge dello Stato italiano rife­
rendosi alle statistiche degli 
aborti negli ospedali roma­
ni, definendoli omicidi legali, 
il Papa ha fatto esclusiva­
mente riferimento al magiste­
ro morale e teologico della 
Chiesa. 

Sanremo: agguato vicino a casa 

Ucciso a calci e pugni 
inserviente del Casinò 

SANREMO — Un inserviente 
delle cucine del Casinò d: 
Sanremo, è morto in seguito 
probabilmente alle lesioni ri­
por ta te in una misteriosa ag­
gressione di cui è r imasto vit­
t ima mentre stava rincasando. 

Si t ra t ta di Angelo Maglia-
risi, di 47 anni, nativo di Agri­
gento. ma da anni residente a 
Poggio, una frazione di San 
remo. Ad aggredirlo sarebbe­
ro stati due uomini, poi fug­
giti su un'auto, che lo stavano 
aspettando nei pressi della 
sua abitazione. La polizia sta 
ora cercando di stabilire ì mo­
tivi dell'aggressione che, al­
meno dalle prime indagini, 
non sarebbe stata originata 
da una lite o dall ' intento di 
rapinare l'inserviente, dato 
che nelle sue tasche è stato 
trovato il portafoglio conte­
nente oltre duecentomila lire 

Angelo Magliansi. secondo 
le pr ime indagini del commis­
sariato di Sanremo, la scorsa 
notte, poco prima delle tre 
ha lasciato, come al solito, il 
Casinò, al termine de! suo la 
voro e si è avviato verso 
casa. Sulla piazza di P'.Kmo. 
poco lontano dalia SM.I abita­

zione, però, sembra ci fos­
sero ad attenderlo due uomi­
ni su un'auto. 

Quando l'inserviente è stato 
a tiro ì due uomini sono sce-
s; dalla vettura e avrebbero 
cominciato a sferrargli calci e 
pugni. Gli aggressori sono poi 
risaliti sulla macchina e so­
no fuggiti, lasciando Angelo 
Magliansi a terra privo di ser. 
si. Alcuni passanti, qualche 
minuto dopo, hanno scorto il 
corpo dell'inserviente a terra 
e hanno chiamato la Croce 
Rossa. 

I militi hanno trasportato 
l'uomo all'ospedale di Sanre­
mo, dove però i medici non 
hanno potuto far altro che 
constatarne il decesso. Sul 
corpo di Magliarisi i sanitar-
hanno trovato una ferita alla 
fronte provocata o da un cor­
po contundente o da un cal­
cio. e numerose ecchimosi. 

Sarà l'autopsia, comunque, 
a stabilire con esattezza le 
cause delia morte. Gli agenti 
del commissariato, dopo i pri­
mi accertamenti hanno inizia­
to le indagini, volte soprat­
tutto alla n< erra del movente 
dell'aggressione. 

GIBELLINA (Trapani) — Vi\ 
cantoniere dell'ANAS Ignazio 
Palermo, di 48 anni, e il fi­
glio Francesco, di 15, sono 
stati uccisi con colpi di fucile 
caricato a lupara in un ag­
guato a Gibellina, nella Val­
le del Beliee. Sono rimasti 
gravemente feriti anche la 
moglie Maria Ippolito di 42 
anni, e un altro figlio del can­
toniere, Crispino di 18. •• 

Il crimine è avvenuto l'al­
t ra notte, nella zona « Salinel-
la » dove Gibellina, rasa al 
suolo dal terremoto nel 1968, 
sta a poco a poco risorgen­
do. 

Gli investigatori sono sicu­
ri di trovarsi davanti ad ima 
spietata vendetta, ma non è 
stato ancora possibile indivi­
duare il movente, forse da ri­
cercare in contrasti economi­
ci t ra Ignazio Palermo ed al­
t re persone. 

Un'altra ipotesi che ha pre­
so corpo durante la giornata 
di ieri, anche attraverso l'in­
terrogatorio di decine di per­
sone convocate nel comando 
carabinieri a Gibellina, è che 
la vendetta possa essere sta­
ta rivolta contro Crispino Pa­
lermo. manovale, che più vol­
te negli ultimi lempi aveva 
litigato con coetanei. 

Maria Ippoiito è stata soc­
corsa e ricoverata nell'ospe­
dale di Salemi. a pochi cr.:-
lometri di distanza. 

Gli investigatori sono certi 
che a sparafe siano state al­
meno due persone. I colpì di 
fucile, uno dopo Ia'ltro, sono 
partiti da dietro un muretto 
vicino ad una staccionata. Il 
luogo era buio e l'oscurità ha 
protet to la fuga degli assassi­
ni, che si sono allontanati su 
un'automobile. 

Ignazio Palermo e i con-
eiunti erano usciti da casa 
per accompagnare la figlia 
Gaudiosa, di 24 anni, che con 
.1 marito, Giuseppe Amari, di 
29. stava per tornare a casa 
a Partanna, un altro paese del 
circondario. C'erano » parenti 
ed amici che con loro ave­
vano trascorro in allegria ii 
sabato sera. 

I primi spari sono partit i 
quando Nicola Fontana, 18 an 
ni. amico di Crispino Paler­
mo, stava spostando la sua 
i Fiat 850 n per lasciar passa­
re la vettura di Giuseppe A-
mari . 

Mentre Fontana è rimasto il-
"eso, Crispino è stramazzato 
•A suolo. Il fratello minore 
Francesco gli è corso accan-
o e ha cercato di sollevarlo, 

ma è stato a sua volta colpi-
o dalla « rosa » del panetto­

ni ed è morto all'istante. Stes­
sa sorte ha avuto il padre. 

Maria Ippolito disperata si 
è lanciata in avanti, urlando 
•« Basta, basta » ma le grida 
e si sono spente in gola ap-

oena è stata colpita anche lei 
ial piombo della lupara. 

Sono complessivamente sci 
— compreso Nicola Fontana 
— le persone sfuggite alla mi­
ra degli assassini. Gli scam­
pati hanno dato l'allarme e in 
pochi minuti la Valle del Be 
lire è stata stretta nella mor­
sa dei posti di blocco dei ca­
rabinieri e della polizia, ma 
con esito negativo, dal mo­
mento che non b stata tro­
vata traccia dei responsabili 
dell'agguato. 

In corteo per la riforma di PS 
MKSTKK - Si è .svolta ieri mattina a Mestre una manifesta/ione dei lavoratori della 
•polizia. La manifestazione era .stola indetta dal SIULP (il Sindacato italiano unitario 
lavoratori della polizia, aderente a CGIL-CISL UIL) e dalla Federazione sindacale uni 
taria. I poliziotti sindacalizzati intendevano cosi protestare contro la proibizione, da parte 
delle « autorità superiori s> a svolgere un'assemblea di lavoratori di PS all'interno della 
caserma Santa Chiara. Motivazione del diniego: il SIULP, che aveva convocato l'assem­
blea. sarebbe un t sedicente sindacato ». non rappresentativo dei lavoratori della polizia. 
In questo le « autorità superiori » dimenticavano evidentemente che rappresentanti del 
SIULP sono stati ricevuti come tali dallo stesso questore. Contro la proibizione a svol­
gere l'assemblea, i lavoratori si sono immediatamente mobilitati. La manifestazione rli 
ieri mattina, svoltasi al cinema Excelsior di Mestre, è stata preceduta da un corteo che 
ha preso le mosse dalla sede della Federazione unitaria. 

NELLA FOTO: un momento del corteo. 

Stavano svaligiando mi negozio di detersivi 

A Napoli la polizia spara 
su due ladri: uno muore 

Commemoralo a Guorgnè l'eroe della Resistenza 

Ricordando Fillak 
partigiano di pace 

Davanti alla lapide uomini v. donno dai capelli grigi ina 
anche tantissimi giovani - La manifestazione con Pecchioli 

Aveva già 
otto figli: 

- ha partorito;*f 
tre gemelli 

CUNEO — « Mi sentivo diver­
sa dalle altre volte; con otto 
gravidanze avevo già una cer­
ta esperienza e mi pareva pro­
prio di aver ragioni*. Neanche 
il sensibilissimo monitor del­
l'ospedale di Savigliano ha 
rivelato la verità. Ad un certo 
punto ho persino avuto un 
po' di paura ed ho pensato 
che il ginecologo mi nascon­
desse qualcosa. Invece e an­
dato tutto benissimo: al po­
sto di un bimbo solo, però, 
ne sono arrivate tre ». 

A pronunciare queste parole 
e Maria Ribero Rosso — la 
contadina di 44 anni, già ma­
dre di otto figli — che ieri. 
all'ospedale di Savigliano, ha 
dato alla luce tre gemelli. Du­
rante la gravidanza, infatti, 
nulla aveva fatto pensare ad 
un fatto del genere ed i me­
dici avevano previsto soltanto 
che si sarebl)c avuto un parto 
prematuro, mn singolo, inve­
ce, ieri mattina, sono nati 
tre bimbi i indipendenti » (ge­
nerati cioè da tre ovuli di­
versi). e questo, in linea di 
massima, significa soltanto 
che crescendo si assomiglie­
ranno ben poco. 

Arrestati 
il sindaco 

e un consigliere 
di Caorle 

VENEZIA — II sindaco di 
Caorle Fabio Titon, del PSDI 
e un consigliere comunale del­
lo stesso partito, Gianfranco 
Francescani, un impiegato co­
munale, Lorenzo Dorigo, ed 
un esercente del luogo. Luigi 
Ponticelli, sono stati arrestati 
dai carabinieri in esecuzione 
di un ordine di cattura del 
sostituto procuratore della Re­
pubblica di Venezia dott. Ste­
fano Dragone. Per tutti l'ac­
cusa è di falso ideologico e 
materiale in at to pubblico. 

Nel corso di un processo 
per un abuso edilizio, pro­
mosso da « Italia nostra ». e-
ra emersa la responsabilità 
del Francescato quale diretto­
re dei lavori di un cantiere 
nel quale" era stato realizzato 
un ampliamento non autoriz­
zato. Francescato si ora dife­
so sostenendo di nvere rinun­
ciato all'incarico con una lette­
ra al sindaco, ma un controllo 
all'ufficio protocollo del Co 
mime, dove prestava servizio 
Dorigo, aveva permesso di ac­
certare che la data di regi­
strazione della lettela era sta­
ta falsificata. 

NAPOLI — Un ladro è rima­
sto ucciso ed un altro ferito 
nel corso di una. sparatoria. 
ieri sera alle 19 nella zona di 
Poggioreale, alla periferia o-
rientale di Napoli. Qualcuno 
aveva notato un movimento 
sospetto e, convintosi che al­
cuni ladri stessero svaligian­
do un negozio di detersivi, ha 
telefonato al pronto intervento 
della Questura. Poco dopo una 
volante arrivava sui posto e 
sorprendeva i ladri ancora nel 
negozio. 

Si e cominciato a sparare, 
ed in breve due ladn venivano 
raggiunti dai colpi degli a-
genti. Meni re veniva traspor­
tato all'ospedale, un») dei due, 
il 36enne Vittorio Buoni, col­
pito alla schiena, cessava di vi­
vere. L'altro, Genoano I-a 
Vecchia di 48 anni, e stato ri 
coverato per una ferita alla 
gamba destra, 

In un'altra zona periferie;» 
della città e cioè a nar ra , in 
corso Sirena, un gruppo di 
sei, sette individui hanno co­
stretto Mario Mannello, di 38 
anni, minacciandolo con le ar­
mi, a scendere dalla sua au­
to e n consegnare loro le chia­
vi. Subito dopo hanno co­
stret to l'uomo a bussare alla 
porta di un terraneo, dove 
dieci persone erano intente a 
giocare a carte. 

Appena hanno aperto la por­
ta, i malviventi "hanno fatto 
irruzione nel locale e si sono 
fatti consegnare denaro e og 
getti d'oro, per un valore di 
circa due milioni di lire. Su­
bito dopo sono fiu nti. 

Dal nostro inviato 
CUOUGNE' (Torino) — « Tron-
co il capestro la generosa vi­
ta, ma il ricordo è di fiamma 
come fu fiamma la fede ». So­
no le prime parole di una 
lapide posta dove la strada 
comincia a salire verso la 
montagna ancora piena di ne­
ve che brilla nel sole eli una 
giornata luminosissima. A con­
fermare nel loro più profon­
do significato le poche parole 
incise sulla pietra sono venu­
ti ieri da Torino, dal Pie­
monte, dalla Liguria e dalla 
Lombardia. Quando la banda 
ha suonato le prime note di 
« Fischia il vento », davanti 
alla lapide del partigiano Wal­
ter Fillak c'era il gonfalone 
della città di Genova scortato 
dai valletti nell'uniforme me­
dioevale, c'erano i vessilli dei 
Comuni della zona, le ban­
diere dell'ANPl, uomini e 
donne con i capelli grigi e 
molti molti giovani. 

« Per ricordare un corteo 
come questo — diceva un par­
tigiano* di Cuorgnè — bisogna 
ritornare ai giorni immedia­
tamente seguenti la Libera­
zione ». E un certo clima ie­
ri, pei correndo le vie imban­
dierate. lo si respirava 

Nel ricordo di Walter Fil­
lak, l'ANPI di Cuorgnè ha 
aperto le celebrazioni del 
trentacinquesimo della Libe­
razione e ha voluto farlo de­
dicando quest'anno alla pace. 
« I partigiani — dirà il sin­
daco nel suo discorso — la 
guerra non l'hanno mai vo­
luta ». 

In quest'occasione i familia­
ri di Fillak e l'ANPI di Cuor­
gnè hanno consegnato alla Di­
rezione del Partito comuni­
sta - il partito di Walter 
Fillak — trentaquattro lette 
re fra cui le ultime scritte 
dal giovane eroe ai familia­
ri mentre in una caserma 
attendeva l'esecuzione. « Sono 
caduto prigioniero dei tede­
schi — scrisse Fillak al pa­
dre il primo di febbraio 
1945 —. Quasi sicuramente sa­
rò fucilato. Sono tranquillo e 
sereno perché pienamente 
consapevole d'aver fatto tut­
to il mio dovere di italiano 
e di comunista. Ho amato 
soprattutto i miei ideali pie­
namente cosciente che avrei 
dovuto tutto dare, anche la 
vita: e questa mia decisa vo­
lontà fa sì che io affronti la 
morte con la calma dei for­
ti »: 

L'ingegner Ferruccio Fillak 
ricevette con quella lettera 
l'ultimo saluto del figlio. Ma 
Walter non venne fucilato. Il 
mattino del 5 febbraio fu por­
tato con un camion da un 
drappello nazista sulla stra­
da di Aluette. Il comandante 
della VII Divisione Garibal­
di fu impiccato, ma il cavo 
troppo sottile si spezzò e Wal­
ter Fillak — ricordano i te­
stimoni —, col volto già mar­
toriato, attese fumando una 
sigaretta che il boia hitleria­
no preparasse col cavo di 
traino del camion un secon­
do cappio. Walter era nato a 
Torino il 10 giugno 1920, non 
aveva ancora venticinque an­
ni. 

Le motivazioni ideali. le 
sue scelte. la tempra del gio­
vane partigiano comunista sa­
no nelle lettere che ieri l'AN­
PI dì Cuorgnè ha consegnato 
al senatore Ugo Pecchioli, 
della Direzione del PCI, che 
di Fillak fu compagno e ami­
co durante la Resistenza. 
Gliele ha affidate Tullia De 
Majo, una partigiana invali­
da della guerra di Liberazio­
ne. Prima"della consegna, nel 
teatro dove la manifestazione 
si è conclusa, sono state let­
te le adesioni venute da mol 
te Darti d'Italia, fra cui quel­
le di Arrigo Boldrini per l'AN­
PI e del sindaco di Torino 
Novelli. Con le lettere di Wal­
ter Fillak — dice il messag­
gio dei compagni Luigi Lon-
«o ed Enrico Berlinguer che 
l'Unità ha pubblicato ieri — 
« sentiamo eli ricevere un do­
no prezioso che custodiremo 
con cura e di cui renderemo 
partecipi le nuove generazio­
ni affidandolo alla sollecitu­
dine dei compagni dell'Istitu­
to Gramsci ». 

Ai valori cui Fillak ispirò 
la sua breve intensa esisten­
za si è richiamato Ugo Pec­
chioli, oratore ufficiale della 
manifestazione: « Nelle lette­
re che osgi vengono affidate 
a! Partito comunista, in que­
gli estremi messaggi diventa­
ti pagine della storia nazio­
nale, appare ben radicata una 
consapevolezza: la lotta per la 
libertà aveva per Fillak un 
valore essenziale e assoluta­
mente primario. AI punto in 
cui il fascismo aveva trasci­
nato l'Italia, "nessun avvenire 
poteva avere il nostro popo­
lo se non prendeva in mano 
ie proprie sorti e lasciava ad 
altri il compito di liberarci". 
Altrettanto fermamente con­
vìnto era Fillak che "ÌA li­
bertà democratica non può 
essere garantita senza un pro­

fondo rinnovamento della so 
cietà" ». 

Il giovane Fillak, che ave 
va stretto saldi legami con 
gli operai di Genova, che ave­
va formato una cellula comu­
nista di studenti, che era fi­
nito davanti al Tribunale spe­
ciale e aveva conosciuto le 
cai ceri fasciste, appare in tut­
ta la sua grandezza di italia­
no e di comunista nella sua 
ultima stagione, quella della 
Resistenza, della lotta per la 
libertà da nazisti e fascisti. 
Quale la sua lezione di oggi 
a trentacmque anni dal sa­
crifìcio estremo? Che cosa si 
richiede oggi agli antifascisti, 
agli uomini della Resistenza. 
a tutti ì lavoratori per agire 
nel solco aperto dal sacrificio 
dei caduti per la libertà? 

Innanzitutto — ha detto 
Pecchioli — orcorie un rin 
novato largo consapevole im­
pegno per la pace che appa­
re gravemente minacciata. 
Nel volgere di pochi mesi, so­
prattutto nelle' ultime setti­
mane, l'orizzonte internazio­
nale si è oscurato. Altri mo­
tivi di allarme vengono dalla 
situazione interna, dalla cri­

si economica, dal peso cre­
scente che essa fa ricadere 
sui piti deboli. Per risalire 
la china occorre superare un 
lungo e nefasto periodo di 
divisione delle forze popolari. 
Infine, terzo allarmante dato, 
la presenza minacciosa di una 
trama terroristica eversiva 
che mira al cuore della de­
mocrazia riconquistata con la 
lotta di Liberazione. 

<i Occorre saper determina­
re contro il terrorismo — ha 
concluso Pecchioli mentre nel 
teatro si levava un caldo ap­
plauso — quel clima di ri­
pulsa politica e morale che 
nella Resistenza s: determinò 
nel popolo italiano contro i 
fascisti ìepubblichini » 

Prima di Pecchioli, l'asses­
sore genovese Cavagnaro, 
portando il saiuto della città 
di Guido Rossa, aveva ricor­
dato che a Genova, dove egli 
compì le prime sue esperien­
ze politiche, una sezione del 
PCI è intitolata a Walter Fil­
lak; un'altra al suo compagno 
di Università e di lotta, Bu-
ranello 

Andrea Liberatori 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 
Bollino -
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tor'-.o 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma 
Campati. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alohero 
Cagliari 

- 5 
2 
7 
3 
l 

- 2 
- 1 

6 
5 

- 7 
6 
5 
5 
A 
4 

10 
3 
7 
6 
2 
8 
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12 
3 

12 
7 

9 
10 
8 
9 

12 
14 
11 
16 
12 
15 
14 
10 
10 
14 
9 

15 
8 

15 
15 
7 

12 
16 
15 
16 
18 
15 
17 
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'l.a MUi.iziiirti; 'meteorologica nello ultime '21 ore h i avuto unj tvo lnt ionc 
inulto rapld.i e la perturbazione segnalata ieri hi è mossa molto più 
rapidamente del previsto tanto che ha ?ià attraversato quasi tutta la 
penisola Interessando più particolarmente le regioni noni-orientali e quelle 
centrali adriatiche. Al suo seguito affluisce ora aria instabile per cui 
il tempo al nord e ut centro sarà caratterizzato da variabilità con alter­
nanza di annuvolamenti e schiarite. Kventuali addensamenti nuvolosi 
che possono dar luogo a qualche precipitazione avranno carattere tem­
poraneo. -Sulle regioni meridionali inizialmente cielo molto nuvoloso 
con precipitazioni .sparse ma con tendenza a rapido miglioramento. 
Sulla Pianura Padana specie il settore centro occidentale si avranno 
formazioni di nebbia che tendono ad intensificarsi durante le ore più 
fredde. Banchi di nebbia si possono avere durante le ore notturne 
anche sulle vallate dell'Italia centrale. I.a temperatura tende a dimi­
nuire al nord e al centro mentre aumenta sull'Italia meridionale. - , 

. . . Sirio 

COMUNE DI COMACCHIO 
PROVINCIA DI FERRARA 

Questa Amministrazione procederà all'esperimento di una 
gara di appalto-concorso per la progettazione e la costru­
zione delle fognature dei Lidi Pomposa, Nazioni e Scacchi, 
per un importo complessivo massimo a base d'asta di Lire 
1.500.000.000, denominato IX lotto esecutivo, come da deli­
bera di Consiglio comunale n. 275 del 7 dicembre 1979, in 
corso di pubblicazione. . . . • • - • 
Le ditte che desiderano essere invitate a partecipare a tale 
gara dovranno far pervenire apposita richiesta al Comune 
entro le ore 12 del *10 febbraio 1980. . - - - - • 
La richiesta d'invito non vincola i'Amministrazione appal­
tante. - • 

Dalla residènza municipale, 25 gennaio 1930. 

IL SINDACO: Dott. Luciano Bcllotti 

URSS 
Mosca - Leningrado 

11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strabiliarle sistema pvò r a ­
t inare minimo un « I l a qualumrv* 
sia la colonna vincante. 
E' i l sistema dell'anno. 
E' i l sistema eh* porterà fortuna a 
chi lo gioca. Si cede interamente 
sviluppato, Solo da ricopiar* insie­
me ad altri 100 SISTEMI per solo 
Lira 10 000 (diecimila) 
Richieder* a: SUPERTECNICA . Ca­
sella Pestai* 26 NT . 51100 PISTOIA 

(Contrassegno L 11.5001 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 

00185 ROMA 
Via dei « Taurini n. 19 
Telefono (06) 49.50.141 

Organirtitlor* tecnica ITALTURIST 

Partenza: 25 febbraio 

Trasporto: voli di linea : 

Durata: 8 g iorni 

QUOTA 
da Milano L. 475.000 
da Roma L. 485.000 

Il programma prevede la 
partenza dall'Italia nella 
mattinata del 25 febbraio. 
la visita delle città toccate 
dal programma con guide-
interpreti locali, escursione 
a Puskin. uno spettacolo 
teatrale, l'assistenza di un 
accompagnatore italiano per 

t Tuffa In durata'del viaggio. 

La quota comprende il tra­
sferimento da e per gli aero­
porti ai p^nfi di imbarco e 
sbarco, sistemazione in al 
berghi di prima categoria in 
camere doppie con servizi, 
trattamento di pensione 
completa e tutto quanto in­
dicato nel programma. • 
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Lo conferititi il governo giapponese 

Una forza strategica 
permanente degli USA 

nell'Oceano Indiano 
La Somalia nego basi alla flotta americana - A metà febbraio Gromiko 
a Nuova Delhi - Discorso di Mime sugli euromissili e l'Afghanistan 

ROMA — Una forza strate­
gica americana sarà disloca­
ta in permanenza nell'Ocea­
no Indiano. La notizia è sta­
ta diffusa ieri dal ministero 
degli Esteri giapponese il 
quale ha precisato di averne 
avuto formale comunicazione 
dal governo degli Stati Uni­
ti. La forza permanente ame­
ricana costituisce, secondo la 
fonte giapponese, una conse­
guenza dei recenti sviluppi 
nell'area mediorientale e com­
prenderà una portaerei e cin­
que o sei incrociatori e cac­
ciatorpediniere. Gli Stati Uni­
ti stanno attualmente ricer 
cando porti di attracco per 
questa flotta e delegazioni 
americane hanno visitato 
infatti nei giorni scorsi alcu­
ni paesi rivieraschi come 1' 
Oman, il Kenya e la Somalia. 

L'unica informazione è 
quella diffusa dai giornali del 
Kuwait due giorni fa a pro­
posito della Somalia. I gior­
nali kuwattiani riportano in­
fatti dichiarazioni del mini­
stro degli Esteri somalo Rah-
man Giama Barre il quale 
nega che il suo Paese abbia 
intenzione di concedere basi 
agli Stati Uniti. « Il governo 
somalo — ha detto Giama 
Barre — si rifiuta di mettere 
a disposizione di qualsiasi po­
tenza i suoi impianti. 

L'iniziativa americana si è 
estesa in questi giorni anche 
all'India dove si è recato l'in­
viato speciale del Presiden­
te. Clark Clifford, il quale 

ha confermato alla signora 
Gandhi che gli Stati Uniti sta­
rebbero rivedendo le posizio­
ni del passato e sarebbero 
disposti ad ascoltare le richie­
ste indiane per equipaggia­
menti militari americani. L' 
offensiva diplomatica verso 
l'India ha avuto anche un'ap­
pendice a Washington dove 
un portavoce del Dipartimen­
to di Stato ha aggiunto che 
gli USA sono preoccupati di 
rispondere alle « legittime ne­
cessità di difesa » dell'India 
e desiderano mantenere buo­
ne relazioni con questo Pae­
se. L'India tuttavia, che ha 
tradizionali rapporti di ami­
cizia con l'Unione Sovietica. 
si è espressa in termini di 
freddezza all'indirizzo degli 
USA, mostrando anzi grande 
preoccupazione per le forni­
ture d'armi americane, al Pa­
kistan. In India si recherà 
in visita ufficiale, la notizia 
è stata diffusa ieri dalla 
TASS. il ministro degli Este­
ri sovietico Gromiko verso 
la metà di questo mese. 

La crisi internazionale è 
stata ieri oggetto di un di­
scorso di Milos Minic, pre­
sidente del consiglio federa­
le jugoslavo per la politica 
estera. Minic ha messo in 
diretto collegamento la cri­
si dei missili in Europa con 
l'intervento sovietico in Af­
ghanistan affermando che 
« la decisione della NATO di 
installare in Europa missili 
di media portata ha acuito la 

tensione tra le due superpo­
tenze e tra i due blocchi » e 
«gli avvenimenti in Afghani­
stan sono sopravvenuti come 
una nuova fase di inaspri­
mento dei rapporti tra gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovie­
tica ». 

Per quanto riguarda i mis­
sili Minic ritiene che la so­
luzione debba essere ricerca­
ta nell'abbandono della « pe­
ricolosa corsa agli armamen­
ti » e nell'immediato inizio di 
trattative per un vero disar­
mo. Quanto alle conseguenze 
dell'intervento sovietico ha 
detto che l'Afghanistan « de­
ve rimanere non allineato e 
la sua sovranità deve esse­
re rispettata così come an­
che l'integrità del suo terri­
torio. Le truppe straniere — 
ha aggiunto — devono ritirar­
si nell'interesse della pace 
mondiale». La Jugoslavia — 
ha proseguito Minic — « ritie­
ne che l'applicazione delle 
sanzioni economiche e le mi­
sure che le due superpoten­
ze stanno intraprendendo una 
contro l'altra non offrano 
una soluzione né consentano 
il ritorno alla distensione ». 

Tutta la comunità interna­
zionale — ha concluso Minic 
— deve trovare le strade su­
scettibili di portare « alla so­
luzione pacifica della crisi af­
ghana e degli altri focolai di 
crisi nell'Africa australe, nel 
vicino oriente e in altre zo­
ne ». 
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CITTA' DEL GUATEMALA — Vigili del fuoco trasportano con una barella uno dei so­
pravvissuti all'incendio dell'ambasciata. 

Altri due morti in Guatemala 
CITTA" DEL GUATEMALA — Ancora sangue 
a Città del Guatemala, questa volta durante 
i funerali di 33 delle 39 vittime dei tragici 
fatti dell'ambasciata spagnola, avvenuti gio­
vedì scorso. Secondo un portavoce della Croce 
Rossa, la polizia guatemalteca ha sparato 
contro il corteo funebre, uccidendo due dei 
circa 3000 manifestanti che accompagnavano 
i feretri per le vie del centro della capitale. 

La sparatoria è avvenuta quando il corteo 
si è avvicinato al palazzo presidenziale, nel 
centro della città. « I manifestanti hanno cer­
cato di passare davanti al palazzo, ma la po­
lizia non lo ha consentito e ha sparato per 
sbarrare il passo », ha aggiunto il portavoce. 

Il corteo funebre, partito dall'università di 
San Carlos, ha poi raggiunto il cimitero 
della capitale mentre dalla folla si levavano 
grida di protesta contro il Presidente Fer­
nando Romeo Lucas. 

Nel tragico rogo dell'ambasciata spagnola 

a Città del Guatemala sono periti ventitré 
« campesinos », cinque studenti, sette impie­
gati dell'ambasciata, l'ex vice presidente gua­
temalteco Eduardo Caceres-Lenhoff e l'ex mi­
nistro degli Esteri Adolfo Molina Orantes. 

Chiamando in causa la diretta responsabi­
lità del governo del presidente Romeo Lucas 
la Spagna ha bruscamente rotto i rapporti 
diplomatici con il Guatemala invitando l'am­
basciatore guatemalteco a Madrid, colonnello 
Ernesto Paiz Novales, a lasciare entro mer­
coledì il Paese. 

Nel frattempo le autorità hanno annunciato 
che uno dei due soli superstiti dell'assalto 
all'ambasciata spagnola d'altro è l'ambascia­
tore) è stato prelevato nel suo letto d'ospe­
dale e portato via da « ignoti uomini ar­
mati ». Gli osservatori temono che questo su­
perstite, un povero contadino indio, sia stato 
ormai ucciso da uno «squadrone della mol­
te » filogovernativo. 

Si scindono 
gli indipendentisti 

islandesi 
Verso la 
soluzione 

della crisi 
di governo? 

REYKJAVIK — Colpo di sce­
na nella crisi di governo in 
Islanda: si profilano una scis­
sione del Partito dell'indipen­
denza e la formazione di una 
coalizione composta dall'ala 
« sinistra » di questa forma­
zione, dal Partito del progres­
so (centro) e dall'Alleanza po­
polare (comunisti). I social­
democratici andrebbero all'op­
posizione. 

Gunnar Thoroddsen, vicepre­
sidente degli indipendentisti, 
ha annunciato l'altro ieri se­
ra la sua intenzione di dare 
luogo alla scissione e all'aper­
tura di trattative con le altre 
due formazioni. In un'intervi­
sta alla radio ha detto di ave­
re appoggi sufficienti per 
prendere tale decisione, affer­
mando che numerosi membri 
del suo partito sono pronti 
a unirsi a lui. 

Il presidente Geir Halmgris-
son, ha reagito definendo 
« manovra irresponsabile » la 
decisione di Thoroddsen, e ha 
accusato quest'ultimo di aver 
fatto fallire 1 suoi tentativi di 
costituire un governo forma­
to da tutti i partiti. 

Sia il Partito progressista 
che l'Alleanza popolare si so­
no dichiarati disposti a co­
minciare le trattative con Tho­
roddsen. In Islanda non è an­
cora stato formato un gover­
no dopo le elezioni anticipate 
del 2 dicembre scorso. Dopo 
la consultazione il Presidente 
della Repubblica Kristjan El-
djarn aveva affidato l'incari­
co successivamente a un indi­
pendentista, a un progressi­
sta, a un comunista e infine 
a un socialdemocratico, ma 
ogni tentativo era fallito. I 
partiti sono divisi soprattutto 
sulle questioni economiche 
connesse con l'inflazione che 
ha raggiunto punte del 50 per 
cento. 

Il Consiglio di sicurezza approva la risoluzione dei Paesi africani 

I/ONU censura la Gran Bretagna 
Violato l'accordo sulla Rhodesia 
Il documento approvato con 14 voti favorevoli e nessuno contrario - Londra non ha par­
tecipato alla votazione - Chiesto «l'immediato e incondizionato ritiro dei sudafricani» 

NEW YORK — Il Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni u-
nite ha severamente deplora­
to ieri le violazioni britan­
niche agli accordi per la Rho­
desia. La risoluzione presen­
tata da un gruppo di Paesi 
non allineati è stata appro­
vata con 14 voti favorevoli e 
nessuno contrario. La Gran 
Bretagna per la prima volta 
nella storia del Consiglio di 
sicurezza, non ha partecipa­
to alla votazione. La scelta 
di non votare anziché usare 
del diritto di veto su una ri­
soluzione di grave censura al 
suo operato è stata tuttavia 
considerata una iniziativa di­
stensiva. 

La risoluzione sottolinea le 
numerose violazioni dei ter­
mini dell'accordo per la tran­
sizione all'indipendenza della 
Rhodesia e quindi imporre 
al governo britannico di as­
sicurare un immediato e in­
condizionato ritiro delle for­
ze sudafricane dal territorio 
della * Rhodesia, di garantire 
la partecipazione di tutti i 
cittadini dello Zimbabwe alle 
prossime elezioni, di far rien­
trare rapidamente nel Paese 
tutti i rifugiati all'estero, di 
rilasciare tutti i prigionieri 
politici, di ricondurre nei lo­
ro campi le trunne rhodesia­
ne, di abrogare tutte le leg­
gi di emergenza introdotte dal 
passato regime. La risoluzio­
ne del Consiglio di sicurezza 
decreta anche che la situa­
zione in Rhodesia sia costan­
temente controllata fino a che 
il territorio non avrà ottenu­

to una completa indipendenza 
in condizioni di genuino go­
verno della maggioranza. 

In quattro giorni di dibat­
tito rappresentanti di vari 
Paesi hanno illustrato e pro­
vato le numerose violazioni 
degli accordi ad opera della 
Gran Bretagna, quelle stesse 
violazioni cui fa riferimento 
la risoluzione. Il delegato del­
la Tanzania, J.L. Kateka ha 
respinto le giustificazioni bri­
tanniche ed ha affermato che 
Londra intende continuare a 
violare gli accordi sperando 
nella disattenzione dell'Afri­
ca. Ha quindi aggiunto che 
« l'esercito del regime razzi­
sta appoggiato dall'ammini­
strazione britannica continua 
ad uccidere i combattenti per 
la libertà del popolo dello 
Zimbabwe e mira a distrug­
gere il Fronte • patriottico ». 

Il rappresentante della Tu­
nisia, Essaafi, ha parlato di 
numerose violazioni dello spi­
rito e della lettera degli ac­
cordi sulla Rhodesia. « La pre­
senza di truppe sudafricane 
nel territorio della Rhodesia 
— ha precisato — provoca la 
giusta reazione dell'Africa » 
ed ha concluso esprimendo la 
fiducia che la lotta del po­
polo dello Zimbabwe sarà co­
ronata da successo. 

Il rappresentante permanen­
te del Kenya alle Nazioni uni­
te ha da parte sua afferma­
to che il silenzio di fronte 
alle violazioni britanniche sa­
rebbe un • tradimento " della 
causa dei combattenti per la 
libertà, di tutti coloro che in 
Africa hanno combattuto per 

la liberazione dei loro Paesi 
dal colonialismo e dal razzi­
smo senza risparmio delle lo­
ro vite. 

Il rappresentante britanni­
co Parsons è intervenuto per 
esprimere il rincrescimento 
del suo governo di fronte al 
fatto che il Consiglio di si­
curezza si sia espresso in ac­
cordo con le richieste dei 
Paesi africani. Definendo quin­
di parziale e selettiva la ri­
soluzione il rappresentante in­
glese ha detto che la Gran 
Bretagna continuerà a rispet­
tare gli accordi di Londra. 
Ha infine accusato il Fronte 
patriottico di violare gli ac­
cordi e ha detto che non si 
sarebbe aspettato che il Ke­
nya rimanesse indifferente a 
quelle violazioni e che si met­
tesse dalla parte di quelli che 
violano gli accordi. 

• 
LONDRA — Il Sunday Times 
ha riportato ieri dichiarazio­
ni di alcune personalità po­
litiche britanniche secondo le 
quali i servizi segreti hanno 
controllato i telefoni di Nko-
mo e Mugabe durante la con­
ferenza di Londra sulla Rho­
desia. Una delle fonti citate 
dal Sunday Times afferma 
che si è trattato della più 
importante operazione di spio­
naggio degli ultimi anni e che 
è servita al ministro degli 
Esteri lord Carrington per 
prevenire le iniziative del 
Fronte patriottico durante la 
conferenza. Il ministro degli 
Interni britannico, interpella­
to al proposito, ha rifiutato 
ogni commento. 

Messaggio 
di congratulazioni 

di Breznev a 
Bani Sadr 

MOSCA — Leonid Breznev 
ha inviato un messaggio di 
congratulazioni a Bani Sadr 
per la sua elezione a Presi­
dente della Repubblica isla­
mica iraniana. 

« Il popolo sovietico — di­
ce il messaggio, il cui testo 
è stato diffuso dalla Tass — 
ha comprensione e solidarie­
tà per la lotta del popolo 
iraniano contro i continui in­
trighi dell'imperialismo, per 
l'esercizio del suo diritto ina­
lienabile di decidere come vi­
vere la sua vita. 

a Sono certo — prosegue il 
messaggio di Breznev — che 
le relazioni fra l'Unione So­
vietica e l'Iran, fondate sui 

j principi di buon vicinato, di 
rispetto per la sovranità e la 
integrità territoriale, di non 
interferenza nei reciproci affa­
ri interni, continueranno a 
svilupparsi a beneficio del po­
poli dei nostri Paesi, nell'in-

l teresse del consolidamento 
! della pace e della sicurezza 
i internazionale ». 

* 
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Togliatti 
nelle memorie 

di Kardelj 
BELGRADO — Le memorie 
di Edvard Kardelj, morto 
un anno fa, sono state pub­
blicate in questi giorni e ri­
guardano l'attività d» Karde­
lj nel periodo 1944-1957. 

Nella prima parte del li­
bro, Io scomparso dirigente 
jugoslavo ricorda un incon­
tro svoltosi a Roma, nel di­
cembre 1944, con Palmiro To­
gliatti. 

Togliatti aveva illustrato a 
Kardelj la posizione dei co­
munisti italiani e la loro con­
vinzione che qualsiasi orien­
tamento verso la lotta arma­
ta poteva finire soltanto in 
un'avventura pericolosa. «To­
gliatti — scrive Kardelj — mi 
aveva sviluppato le tesi che 
corrispondono a quello che 
oggi è chiamato "il compro­
messo storico". Aveva insisti­
to nell'affermare che i comu­
nisti italiani soltanto con tut­
te le forze democratiche, e 
non solo con i socialisti, do­
vevano lottare per la difesa 
del sistema democratico, per­
ché soltanto in tal modo il 
PCI poteva diventare un vero 
fattore politico in Italia*. 

Gli altri temi dello svilup­
po politico dell'Italia — sem­
pre secondo Togliatti — do­
vevano rimanere aperti ed es­
sere risolti « in armonia con 
le condi7ioni che creerà lo 
sviluppo del Paese ». 

Parlamentari 
europei . 

negli USA 
WASHINGTON — Si è con­
clusa la visita a Washington 
della delegazione di 23 mem­
bri del Parlamento europeo 
che si sono incontrati con un 
gruppo di congressisti ameri­
cani e con alcuni funzionari 
dell'amministrazione Carter. 
Scopo degli incontri è stato 
uno scambio di vedute su 
varie questioni, dai diritti u-
mani al traffico di stupefa­
centi. dal dialogo nord-sud al­
le relazioni est-ovest nel con­
testo dell'Africa. Come pre­
vedibile, però, a così poca 
distanza dal recente discor­
so di Carter, la discussione 
si è centrata soprattutto at­
torno alle reazioni USA alla 
invasione sovietica dell'Afgha­
nistan. 

Guido Fanti, deputato al 
Parlamento europeo e mem­
bro della direzione del PCI, 
ha sottolineato in un inter­
vento davanti alla delegazio­
ne americana la ferma con­
danna da parte del Parla­
mento europeo dell'azione so­
vietica in Afghanistan e ha 
ripetuto l'appello per il ri­
tiro delle truppe. Fanti ha ag­
giunto la necessità di agire 
con equilibrio e responsabi­
lità, evitando rischiose misu­
re di ritorsione nei confron­
ti dell'Unione Sovietica, e di 
rilanciare la distensione nel­
le relazioni est-ovest. 

L'ammutinamento nel Nuovo Messico 

Da 15 a 20 gli uccisi 
nel carcere americano 
Quindici guardie prese in ostaggio dai rivoltosi 

SANTA FÉ' (Nuovo Messico) 
— Da 15 a 20 sarebbero i de­
tenuti uccisi e una trentina i 
feriti nel penitenziario di San­
ta Fé, nel Nuovo Messico. La 
rivolta è esplosa quando un 
gruppo di prigionieri ha as­
sunto il controllo dell'edifìcio 
prendendo in ostaggio una 
quindicina di guardie e chie­
dendo che siano migliorate le 
condizioni di vita nella pri­
gione. 

Secondo le notizie pervenu­
te, la maggior parte delle vit­
time sarebbero state uccise 
per rappresaglia dai loro stes­
si compagni perchè nel pas­
sato avrebbero collaborato 
con i dirigenti del carcere. 

Il guardiano del carcere 
Jerry Griffin ha dichiarato da 
parte sua che 26 detenuti fe­
riti sono stati ricoverati in 
un ospedale di Santa Fé. 

Undici delle guardie prese 
in ostaggio si trovano sem­
pre nelle mani dei detenuti 
ammutinatisi, che la scorsa 
notte ne avevano rilasciato 
tre, tutte ricoverate in ospe­
dale per ferite. 

Sei feriti 
per un attentato 

in Israele 
TEL AVIV — Una carica a 
orologeria è esplosa nel cen­
tro della cittadina israeliana 
di Rehovot, una ventina di 
chilometri a sud di Tel Aviv, 
provocando iì ferimento di sei 
persone, una delle quali versa 
in gravi condizioni in un ospe­
dale della zona. 

Secondo quanto ha riferito 
un portavoce ufficiale della 
polizia, l'ordigno era stato 
nascosto in un cestino per ri­
fluiti sulla centrale via Herzl, 
tra un affollato caffè e un 
commissariato di polizia. L'at­
tentato .pare che sia stato 
commesso da palestinesi. 

Le condizioni degli altri 
cinque feriti, tra i quali vi è 

•nmbina di tre 
*e descritte co­

me « buone ». 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Eccessiva morbilità o 
eccessiva nocività 
alPItalsider di Taranto? 
Cari compagni, 

la direzione dello stabili­
mento Italsider di Taranto ha 
effettuato negli ultimi tempi 
una serie di licenziamenti tra 
t propri dipendenti, motivati 
variamente, ma prevalente­
mente utilizzando la causa 
della eccessiva morbdità e del 
superamento del comporto. 

Tra gennaio e novembre 
dell'anno scorso t licenziati 
sono stati 72, a 58 di questi V 
Italsider ha contestato l'ecces­
siva morbilità e il supera­
mento del comporto (le due 
motivazioni sono sempre ab­
binate nelle lettere di tteen-
ziamento); ad altri 5 lavora­
tori l'azienda ha contestato lo 
svolgimento di altre attività in 
giorni nei quali risultavano 
ammalati. 

Tutto ciò potrebbe far pen­
sare ad una situazione di dif­
fusione esasperata di fenome­
ni assenteistici, mentre non e 
così: il tasso di assenze per 
malattie nello stabilimento di 
Taranto è dell'8-10 per cen­
to, cioè un tasso di gran lun­
ga inferiore alla media del no­
stro Paese, pur essendo lo sta­
bilimento di Taranto una fab­
brica nella quale la salute dei 
lavoratori è in costante peri­
colo, sia per la frequenza de­
gli infortuni, sia per il nume­
ro elevato di malattie profes­
sionali, fatti questi, ampia­
mente e tragicamente noti. 

D'altro canto l'azienda chiu­
de l'anno 1979 con un aumen­
to produttivo che si verifica 
in assenza di innovazioni e 
nella tecnologìa e nella orga­
nizzazione del lavoro dello 
stabilimento, ed avendo in 
consuntivo, al contrario, la 
perdita di una grande quan­
tità di ore lavorate, causata 
dal protrarsi oltre il previsto 
della stagione contrattuale 
delta scorsa primavera. 

La verità è che il numero e-
levato di licenziamenti per ec­
cessiva morbilità si giustifica 
con una particolare interpre­
tazione che l'azienda fa della 
norma contrattuale. Il fatto è 
che le assenze contestate dal­
l'azienda ai lavoratori fin al­
cuni casi per la verità davve­
ro numerose) sono calcolate 
in un arco di tempo assai 
vasto. In alcuni casi l'azienda 
giunge a sommare le assenze 
effettuate dal lavoratore in 
un arco di tempo che va 
dal 1* gennaio 1973 sino al giu­
gno del 1979, cioè in sei anni 
e mezzo. 

E qui la prima domanda, 
che voglio sottoporvi. E cioè 
in quale maniera si calcola il 
comporto, perché se dovesse 
risultare corretta l'interpreta­
zione che ne dà l'azienda, di 
un calcolo fatto su tutta V 
attività lavorativa ne risulte­
rebbe danneggiato il lavorato­
re con maggiore anzianità di 
servizio. 

In secondo luogo, l'azienda 
(se si esclude i cinque casi 
nei quali contesta la doppia 
attività) non opera alcuna di­
stinzione tra il lavoratore ef­
fettivamente ammalato, e net­
ta maggior parte dei casi è 
cosi — anche a causa delle ca­
ratteristiche ambientali dello 
stabilimento — ed t casi di 
vero e proprio assenteismo. 
Giocando su una ambiguità 
dalla Quale può risultare dan­
neggiato il diritto alla tutela 
della salute da parte dei lavo­
ratori, come è possibile ope­
rare una distinzione tra la ma­
lattia e l'assenteismo? 

LETTERA FIRMATA 
(Taranto) 

La tua lettera è per noi del 
massimo interesse, prima an­
cora che dal punto di vista 
della normativa contrattuale 
e dei problemi giuridici, da 
quello sindacale, delle condi­
zioni di lavoro, della nocività 
dell'ambiente e delle sue con­
seguenze sulla salute dei la­
voratori. 

Ci si trova di fronte, in so 
stanza, a una situazione gene­
ralizzata e caratterizzata dal 
manifestarsi di malattie, so­
litamente brevi, direttamente 
o indirettamente riconducibi­
li (si tratta di lavorazioni si­
derurgiche!) a una condizio­
ne ambientale del posto di 
lavoro insicura o nociva, a 
ritmi e modi della prestazio­
ne di lavoro (si tratta di una 
fabbrica organizzata su tre 
turni) che minano la fibra 
del lavoratore. 

A quanto pare, l'unica ri­
sposta che lltalsider ritiene 
di dover dare a questi pro­
blemi è quella dell'espulsio­
ne dei lavoratori la cui sa­
lute risulta più usurata, a 
tal fine utilizzando un'inter­
pretazione inaccettabile delle 
norme contrattuali in tema 
di malattia previste nel CCNL 
metalmeccanici. Cominciamo, 
allora, col ricordare che il 
contratto stabilisce dei perio­
di di comporto (periodi cioè 
durante i quali il lavoratore 
ammalato ha diritto alla con­
servazione del posto), di du­
rata variabile a seconda del­
l'anzianità di servizio del la­
voratore e che, per ia preci­
sione, sono i seguenti: 

— 6 mesi di comporto per 
anzianità di servizio fino a 
3 anni compiuti; 

— 9 mesi di comporto per 
anzianità di servizio fino a 
6 anni compiuti; 

— 12 mesi di comporto per 
anzianità di servizio superio­
re a 6 anni compiuti. 

Inoltre il contratto prevede 
che in caso di ricaduta nel­
la stessa malattia, entro il 
termine massimo di due me­
si dalla ripresa del lavoro, 

il lavoratore può usufruire di 
un ulteriore periodo di con­
servazione del posto pari al­
la metà dei periodi previsti 
a secondo dell'anzianità del 
lavoratore stesso. 

Si tratta di una normativa 
semplice che, come dimostra 
la sua stessa evoluzione sto­
rica, ha un fine preminente 
e ben preciso: quello di as­
sicurare al lavoratore il man­
tenimento del posto di lavoro 
anche quando sia colpito da 
una malattia dal lungo de­
corso. 

La questione più delicata 
(e più discussa) è tuttavia 
quella relativa alla possibi­
lità di utilizzare il periodo 
di comporto, anziché per una 
malattia presumibilmente di 
lunga durata, anche per più 
malattie, ciascuna di breve 
periodo: come è noto la co­
siddetta « eccessiva morbili­
tà », che molti datori di la­
voro hanno ritenuto suffi­
ciente per licenziare, non è 
che questo II contrasto sta 
nel fatto che mentre noi ri­
teniamo che il contratto dà 
diritto ad un intero periodo 
di comporto per ogni malat­
tia, indipendentemente dalla 
durata della malattia stessa 
e anche quando si tratta di 
malattie di diversa natura, 
per il padronato l'ipotesi del 
cumulo di malattie non rien­
tra invece nel contratto e di 
conseguenza le varie malattie 
di breve durata non sareb­
bero coperte dalla garanzia 
contrattuale sul comporto; co­
munque, si dice, se anche vi 
dovessero rientrare, il com­
porto to periodi di conser­
vazione del posto) sarebbe 
consumato da tutte le malat­
tie intervenute nell'intera vi­
ta lavorativa trascorsa dal la­
voratore nella medesima a-
zienda. 

Un discorso, questo, che 
non convince affatto: la pri­
ma soluzione vorrebbe infat­
ti semplicemente dire che, 
in presenza di più malattie 
brevi, non c'è un periodo pre­
determinato di sicurezza del 
posto di lavoro per il lavora­
tore, stando invece al giudi­
ce accertare, dopo l'eventua­
le licenziamento, e a prescin­
dere • da ogni previsione e 
garanzia contrattuale, se le 
assenze siano state o non 
« eccessive »: e qui si cade, 
com'è evidente, in un crite­
rio di assoluta elasticità e 
incertezza, perché, ad esem­
pio, un giudice potrebbe ri­
tenere troppo alta ima per­
centuale di assenze del tren­
ta per cento, un altro del 
sessanta per cento, un altro 
del venti per cento, ecc. ecc. 

Questa tendenza, conosciu­
ta come teoria dell'eccessiva 
morbilità, appare peraltro in 
via di superamento da parte 
della stessa giurisprudenza, 
che, già con sentenza della 
Cassazione n. 5163 del 10 no­
vembre 197B, e ora con sen­
tenza, non ancora edita, del­
le Sezioni unite della stessa 
Cassazione, ha riconfermato 
l'imprescindibihtà dell'esisten­
za e validità di un periodo 
di comporto che dia certezza 
di un minimo di garanzie al 
lavoratore. 

D'altra parte, anche l'altra 
tesi padronale, secondo la 
quale il periodo di comporto 
dovrebbe considerarsi consu­
mato dalle varie e brevi ma­
lattie capitate al lavoratore 
durante tutta la vita lavora­
tiva all'interno della stessa 
azienda, stravolge evidente­
mente in modo inammissibi­
le la lettera e le finalità del­
la normativa contrattuale. 
Questa mirava, ed è storica­
mente documentabile, a ga­
rantire un periodo di com­
porto più lungo ai lavoratori 
di maggiore anzianità e dun­
que più esposti a gravi ma­
lattie: invece, secondo l'inter­
pretazione suggerita da parte 
padronale, si avrebbe che il 
lavoratore neoassunto, duran­
te i primi tre anni di ser­
vizio, avrebbe diritto a sei 
mesi di comporto, nei suc­
cessivi tre anni ad altri tre 
mesi e per tutti gli anni suc­
cessivi ad altri tre mesi in 
tutto e per tutto! Crediamo 
che ogni commento sia a que­
sto punto superfluo: diciamo 
solo che, se si accettasse una 
simile aberrante tesi, si ver­
rebbe a fare, con la norma­
tiva contrattuale, un passo 
indietro anche rispetto alle 
più antiche regolamentazioni, 
che assicuravano al lavorato­
re sei mesi dì comporto di 
malattia per ogni anno so­
lare, e rispetto alla norma-
tira previdenziale INAM, che, 
appunto, concede al lavora­
tore sei mesi di indennizzo-
malattia per ogni anno, sic­
ché, a tacer d'altro, la nor­
mativa contrattuale e quella 
previdenziale non sarebbero 
più coordinabih tra loro, co­
me invece lo stesso contrat­
to prevede siano coordinate. 

Questa rubrìca è curata da un 
gruppo di esperti: Guglielmo 
Simoneschi, giudice, cui è af­
fidato anche il coordinamento; 
Pier Giovanni Alleva, avvocato 
CdL di Bologna, docente uni­
versitario; Federico P. Fredia­
na docente universitario; Nino 
Raffone, avvocato CdL Torino. 
Alla rubrìca odierna ha an­
che collaborato il compagno 
Mario Pennoni della segrete­
ria della Federazione del PCI 
di Taranto. 
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C'è una legge, inapplicata, sulla propaganda e l'educazione alimentare 

I cibi spiegati a scuola 
I casi di lezioni sul tema sono però pochissimi ma gli esempi interessanti - L'esperienza di alcune 
classi di Perugia - Gli slogans trasmessi dai raga2zi dietro scatoloni come fossero televisori e la cor­
retta spiegazione degli insegnanti - I grembiulini più rifiutati - Uno studio di Ghidini e di Mariotti 

Delle spese di ogni fami­
glia, il 40 per cento va al­
l'alimentazione. con una me 
dia di 70 80 mila lire al me 
se per persona, in continuo, 
frenetico aumento. Una mas­
sa di miliardi se moltiplica 
ta per 57 milioni di abitanti, 
con profonde differenze tut­
tavia fra il Sud e il Nord e 
ovviamente fra ceti sociali. 
Le statistiche infatti livella­
no le spese di chi mangia ca­
viale e di chi è costretto a 
nutrirsi di mortadella. 

Di fronte a queste cifre co 
(ossali, il cittadino si presen­
ta impreparato, senza cogni­
zioni e informazioni se non 
quelle interessate della pub­
blicità. « Risulta chiaramente 
1' arretratezza dell' Italia in 
materia di educazione scola­
stica del consumatore e ri 

sultano altrettanto chiara­
mente le responsabilità delle 
pubbliche autorità che aveva 
no il dovere di varare pro­
grammi operativi in tutte le 
scuole di ogni ordine e gra 
do ». Cosi è sintetizzata la si 
tuazione italiana in uno stu 
dio compiuto da Gustavo Ghi­
dini e Paolo Mariotti per il 
BEUC — con sede a Bruxel 
les —, che riunisce le orga­
nizzazioni dei consumatori eu 
ropee, nel quale sono ripor­
tate le rare ma interessanti 
esperienze fatte in alcune 
scuole elementari italiane. 

Una legge del 1971 aveva 
affidato al ministero dell'Agri­
coltura l'orientamento dei 
consumi, la propaganda e la 
educazione alimentare, ma 
tutto si era risolto con la di­
stribuzione agli scolari di 
qualche opuscolo. 

La miniriforma 
Per la scuola media, inve­

ce. la miniriforma del luglio 
1977 ha incluso l'educazione 
aumentare nell' insegnamento 
delle scienze, mentre per le 
scuole superiori l'educazione 
del consumatore è parzial­
mente trattata solo negli isti­
tuti professionali e in quelli 
tecnico-commerciali. 

Sembra però che l'indu­
stria preferisca allevarsi da 
sola i propri tecnici. A livel­
lo universitario, invece, esi­
stono solo quattro cattedre di 
scienza dell'alimentazione. Da 
qualche tempo però gli Enti 
locali, in particolare dove so­
no al governo le sinistre, han­
no incominciato ad affrontare 
il problema dell'educazione 
alimentare. 

Se in qualche asilo l'edu­
cazione alimentare è consisti­
ta nel programmare l'alimen­
tazione più adatta ai bambi­
ni con il concorso di un pe­
diatra, di un dietista, del­
le insegnanti e dei genitori, 
nelle scuole materne di Peru­
gia. per esempio, si è partiti 
dalla merendina quotidiana 
per spiegare il valore della 
frutta o di una fetta di pro­
sciutto in sostituzione di un 
sacchetto di patatine. 

Durante l'ora di educazio­
ne alimentare, poi, i bambi­
ni sono stati vestiti con grem­
biulini sui quali figurava un 
alimento: latte, formaggio. 

zucchero e' via dicendo con 
i quali dovevano comporre 
piatti e ricette. Sembra che 
durante questa sperimentazio­
ne, dopo le spiegazioni degli 
insegnanti, nessun bambino 
abbia voluto indossare il 
grembiulino con le patatine 
fritte e la Coca-Cola. 

Interessante anche l'attivi­
tà svolta fra bambini handi­
cappati e difficili da una coo­
perativa romana di servizi 
culturali, durante la quale è 
stata sollecitata l'esperienza 
diretta del bambino in rap­
porto ai mezzi di comunica­
zione di massa e soprattutto 
al televisore. Due scatoloni 
hanno simulato due televisori. 
In uno i bambini ripetevano 
gli slogan ascoltati tante vol­
te alla televisione e dopo di 
loro — sull'altro canale — 
interveniva l'animatore per 
dare una corretta informazio­
ne alimentare. 

Nelle poche esperienze co­
nosciute sì è cercato di coin­
volgere le famiglie. A Fermo 
i bambini hanno intervistato 
le mamme sui cibi consuma­
ti in casa e ne è nata l'oc­
casione per dibattere i pre­
concetti secondo i quali i cibi 
più costosi sono i più nutrien­
ti. In una scuola del Milane­
se l'educazione alimentare è 
incominciata proprio in segui­
to a un'intossicazione avve­
nuta alla refezione scolastica. 

, Attraverso un' indagine sui 
coloranti, le proteine, le vi­
tamine, gli additivi, i ragazzi 
sono giunti a raccogliere eti­
chette di vari prodotti e a 
esaminarle in modo critico. 
In un'altra scuola, invece, i 
ragazzi si sono fatti da soli 
il pane e hanno quindi deci­
so che proprio quel tipo di 
pane, composto di acqua, fa­
rina e sule, doveva essere 
adottato dalla mensa scola­
stica. 

Risulta che tutti gli episo­
di didattici sono stati accolti 
con molto entusiasmo dagli 
allievi, ma sono riusciti a 
modificare solo in parte le 
loro abitudini alimentari e 
quelle delle loro famiglie, 
mentre quasi immutato è ri­
masto il loro atteggiamento 
nei confronti dei consumi. La 
cultura consumistica infatti è 
ormai profondamente radica­
ta nei giovani e negli adulti. 
Quindi le sporadiche azioni di 
controinformazione sono spes­
so ridotte al silenzio dalla 
violenza e dalla frequenza 
dei messaggi pubblicitari. Di 
qui le particolari difficoltà di­
dattiche per affrontare un'ef­
ficace educazione alimentare 
e dei consumi. 

Una controinformazione ap­
propriata deve infatti distrug­
gere nei bambini un radicato 
bagaglio culturale e con esso 
miti, punti di riferimento e 
modelli di comportamento. La 
pubblicità palese e occulta ha 
fatto il buono e il cattivo 
tempo nel nostro Paese poi­
ché non sottoposta ad alcuna 
limitazione come invece av­
viene in altri Paesi della CEE. 
Per questo l'inversione di 
tendenza presenta molte diffi­
coltà. 

Si tratta di creare fin dal­
la scuola materna una co­
scienza dei consumi che ser­
va gradualmente a invertire 
anche certe tendenze consu­
mistiche che vedono, per 
esempio, le famiglie italiane 
divoratrici di benzina e mol­
to meno di libri di cultura. 
Si tratta, in poche parole, di 
impostare fin dalla scuola una 
civiltà diversa, respingendo 
quella che per anni è stata 
definita « civiltà dei consumi » 
che ha prodotto nella nostra 
società guasti ormai da tem­
po rivelatisi in tutta la loro 
gravità. . „ 

Vera Squarcialupl 

Lezione di educazione alimentare in una scuola media. 

L'educazione ai consumi 
nelle scuole d'Europa 

Forse la situazione più florida è quella verificata in Gran Bretagna 

L'educazione scolastica del consumatore 
presenta serie difficoltà in tutti i Paesi della 
Comunità economica europea, anche in quel­
li dove è più attivo l'associazionismo fra 
consumatori e dove è stato spesso superato 
con successo lo scoglio delle conoscenze mer­
ceologiche e delle informazioni dì base 

In Francia l'educazione del consumatore è 
promossa dall'Istituto nazionale dei consu­
mi il quale collabora con il Comitato della 
documentazione pedagogica per l'educazione 
del giovane consumatore che organizza se­
minari per insegnanti in tutta la Francia. 
Esso fornisce inoltre materiale utilizzato lar­
gamente dagli insegnanti delle scuole medie 
per quel 10 per cento di tempo a loro dispo­
sizione per trattare i problemi della vita 
moderna al di fuori del programma di studi. 

Come materiale didattico viene anche usato 
il bollettino del Laboratorio cooperativo di 
analisi e di ricerche. Nonostante questi punti 
fermi per l'educazione scolastica dei gio­
vani consumatori 1 risultati non sono ancora 
soddisfacenti. 

In Belgio 1 programmi di studio potrebbe­
ro includere l'educazione del - consumatore 
ma gli insegnanti non sfruttano questa pos­
sibilità per mancanza di preparazione, di 
tempo e di materiale didattico. 

In Danimarca l'educazione del consumatore 
nelle scuole ha portato a risultati soddisfa­
centi tanto da far pensare di aver raggiun­
to non solo il mondo giovanile ma anche 
quello degli adulti. Tutti i Paesi scandinavi 
— Danimarca compresa — hanno in comune 
un comitato per le questioni dei consuma­
tori che prepara, fra l'altro, materiale didat­
tico di buon livello. 

In Gran Bretagna le organizzazioni dei 
consumatori sono riuscite ad interessare al­
l'educazione ai consumi molti insegnanti che 
hanno un ruolo importante nell'elaborazione 
dei programmi scolastici. Se si vuole infatti 
introdurre l'educazione del consumatore nel­
le scuole britanniche, bisogna anzitutto sen 
sibìlizzare proprio i docenti. In effetti nel 
Regno Unito l'informazione del consumatore 
è molto sviluppata ma il materiale didattico 
non è ancora giudicato soddisfacente. 

Della Germania Federale non è facile faro 
un panorama completo per quanto riguarda 
le attività didattiche in quanto gli undici 
lànder svolgono una politica indipendente nei 
confronti dell'istruzione, ma l'educazione de) 
consumatore è di competenza di un Comi 
tato permanente dei ministri della Cultura. 

Dalle notizie in nostro possesso — ed an­
che dal giudizio del BEUC, Bureau Europeen 
des Unions des Consummateurs — in nessuno 
Stato, ad eccezione forse della Gran Bre­
tagna, l'educazione del consumatore nelle 
scuole sì è svilupapta adeguatamente. Questo 
dipende in gran parte dal fatto che lo stimolo 
principale per l'educazione del consumatore 
nelle scuole giunge dalle organizzazioni dei 
consumatori che trovano spesso difficoltà ad 
inserirsi nel mondo della scuola. 

C'è da aggiungere, inoltre, che in tutti ì 
Paesi non esistono preclusioni all'inserimen­
to dell'educazione dei cosnumatori nei pro­
grammi scolastici ma è indispensabile dare 
priorità all'educazione degli insegnanti e Quin­
di alla preparazione di materiale didattico 
più adatto . 

V. s. 

A Parigi 50.000 giovani alle prese con prodotti, etichette, nutrizioni, giochi, sprechi e spese 

La tenda degli alimenti nelle vecchie Halles 
li Salone è la prima esperienza di un'opera educativa che, non da sola, può determinare orientamenti diversi in un settore importante della nostra 
esistenza - Un'idea anche per l'Italia - Cento pannelli, un'attrezzatura d; laboratorio, telecomunicati pubblicitari proiettati, discussi e commentati 

Sono stati quasi cinquantami­
la ì giovani consumatori che si 
sono infilati, a scolaresche in­
tere assieme agli insegnanti, sot­
to il grande tendone bianco-
verde allestito nelle ex Halles, 
i l vecchio mercato generale nel 
cuore di Parigi. 

II Salone dei giovani consu­
matori, organizzalo dalla Fede­
razione delle cooperatile di con­
sumo francesi — l'associazione 
consorella della Coop italiana 
— , è stata la prima grande ma­
nifestazione di massa sui te-
mi dell'informazione critica sui 
consumi mai realizzata in Eu­
ropa. 

E* stato il punto culminante 
di una serie dì iniziatÌTe pri­
ma sviluppate in diverse pìc­
cole e medie città di provin­
cia: a Saintes, a Limoges, a 
Poitiers, poi a Lorient, a Tours, 
a Scdao. a Si. Dizier e a An-
goufeme. Dai 21 al 26 gen­
naio le migliaia di ragazzi fra 
i 6 e i 16 anni hanno percor­
so in lungo e in largo i trac­
ciati della mostra di Parigi. 

Il percorso propone nell'in­
sieme una riflessione organica 
e partecipata, una pedagogia 
dei consumi dalla nascita fino 
all'adolescenza. La partecipazio­
ne viene assai poco guidata. 
Sono i ragazzini che con i que­
stionari e attraverso il dialogo 
con gli animatori e gli inse­
gnanti si impadroniscono cri­
ticamente dei vari aspetti dei 
consumi giovanili. 

La serie di animazioni pe­
dagogiche stimola nei giovani 
visitatori un tipo di apprendi­
mento creativo e ricreativo al 
tempo stesso. 

Per molti insegnanti poi c'è 
la scoperta di una cultura dei 
consumi, fino ad oggi poco co­
nosciuta e trascurata, che tut­
tavia d i forma e condiziona i 
comportamenti e le idee delle 
giovani generazioni ancora pri­
ma e forse più della stessa 
scuola. 

La gronde mastra centrale di 
un centinaio di pannelli colo­
rati rappresenta la guida de­
scrittiva dei consumi giovani­
li con i loro supporti di cul­
tura e di informazione: la stam­
pa, la pubblicità, la televisio­
ne, le mode. Attorno alla mo­
stra una dozzina di spari aper­

ti di animazione su diversi a-
spetti specifici; questi i prin­
cipali. 

La chimica nella alimentano-
ne: con una semplice attrezza­
tura di laboratorio vengono fat­
ti vedere vari additivi normal­
mente impiegati nella produ­
zione dei cibi. 

La pubblicità: una serie inin­
terrotta di telecomunicati pub­
blicitari vengono proiettati con 
una TV a circuito chiuso, com­
mentati e spiegati dialogando 
con il pubblico. 

Gli sprechi: una massa di 
rifiuti, simbolici della società 
dei consumi, è ammonticchiata 
senza apparente criterio e of­
fre occasione di gioco per un 
recupero creativo. 

Gli incidenti: per strada, in 
casa e in cucina: si gioca alla 
caccia all'errore per stimolare 
la riflessione sulla pericolosità 
del traffico, di certi prodotti 
di uso corrente, degli attrezzi 
di casa, degli elettrodomestici. 

Come nutrirsi: un grande 
« gioco dell'oca » costruisce pro­
grammi alimentari giustamente 
proporzionati e in varie alter­
native. 

Le etichette: viene proposta 
una lettura guidata delle scrit­
te sulle confezioni per giunge­
re ad una capacità razionale 
di giudizio sui valori effettivi, 
l'utilità o i rischi di vari pro­
dotti di largo consumo. 

Alcool e tabacco: motivazio­
ni, effetti e pericoli derivanti 
dall'uso delle bevande alcooli-
che e dal fumo. 

/ giochi, i regali: possesso o 
uso? Proposte di sviluppo delle 
ludoteche pubbliche, dove affit­
tare i giocattoli per i ragazzi. 

/ soldi: quanto spendono i 
ragazzi e per quali acquisti. 

La lettura: i libri, i giornali 
per i giovani. Le proposte del 
mercato, i giornali autogestiti 
nelle scuole, nelle classi. 

Accanto a questi tempi prin­
cipali, diverse iniziative colla­
terali completano questo Salone 
dei giovani consumatori: proie­
zioni di film e dibattiti su 
questioni di attualità e di pro­
spettiva. 

Intanto sotto il tendone con­
tinuano a sciamare torme di 
ragazzini coi lapis e i questio­
nari nelle mani, addensandosi I 

nei vari stands. 
Non è certo facile governare 

un'operazione del genere, sti­
molare l'autogestione e la crea­
tività di tali masse di giovani 
senza esserne travolti. Occorre 
un'organizzazione al tempo 
stesso discreta ed efficiente, ca­
pace di suggerire, senza for­
zare verso soluzioni o compor­
tamenti predeterminati. 

Il quarticr generale sta fuo­
ri del tendone, in una insospet­
tabile roulotte. Lì incontriamo 
diversi compagni dirigenti, in 
gran parte ragazze giovani, mol­

to motivate, a Certo — dice 
Martine Mazoyer — 50.000 ra­
gazzi sono solo una piccola par­
te degli scolari della regione di 
Parigi: la popolazione studen­
tesca raggiunge quasi il milio­
ne di giovani. Eppure si può 
dire che non ci sia stata scuola 
dalla quale non sia venuta al­
meno una classe, in treno, con 
gli autobus, con la metropoli­
tana; qui le distanze e i prez­
zi non scherzano. Poi nelle clas­
si si continua a partirne ed a 
lavorarci sopra. 

« Per gli insegnanti si e a-

perla una vera miniera di idee 
e di spunti didattici direttamen­
te collegati con la vita di tut­
ti i giorni. Un modo di met­
tere insieme fatti semplici e 
quotidiani con grandi questio­
ni di vita, di civiltà, di eco­
nomia ». 

Durissimo il lavoro degli or­
ganizzatori. Ne parliamo con 
IL Faulconnier, dirigente del­
la Federazione delle cooperati­
ve di consumo, a Siamo in 120 
a lavorare nel Salone: anima­
tori specializzati, cooperatori, 
tecnici del nostro laboratorio. 

Abbiamo però ctipito che la te­
matica dei consumi applicata 
alle giovani generazioni rap­
presenta un terreno fecondo sul 
quale intendiamo impegnarci 
per lungo tempo ». 

A Parigi, ni Salone dei gio­
vani consumatori c'erano parec­
chi cooperatori italiani, emilia­
ni, toscani, lombardi e di altre 
regioni. L'idea è infatti quella 
di studiare e di realizzare qual­
cosa del genere, presto in Ita­
lia. 

Giorgio Vozza 

Per la colazione, la merenda o il dessert 

Yogurt e creme: 
un po' di fantasia 

per consumare latte 
Come una Centrale può incrementare la produzione e fornire 
prodotti alimentari utili alla salute - I sapori, i prezzi, le vendite 

« Il latte è più carne della 
carne » diceva qualcuno. Por­
se ancora non tutti sanno in­
fatti, specie nel nostro Paese, 
che il latte è l'alimento più 
comp'.eto. Basti dire che mez­
zo litro al giorno soddisfa 
metà del fabbisogno quotidia­
no di calcio. E la carenza di 
calcio è all'origine di molte 
deformazioni ossee nei più 
giovani (vedi il rachitismo) 
come delle osteoporosi (frat­
ture ossee spontanee) negli 
anziani. Le proteine nobili del 
latte, i suoi sali minerali, gli 
amminoacidi che contiene, le 
sue stesse vitamine (soprat­
tutto la A e la D, quest'ultima 
cateiofissatrice) ne fanno uh 
alimento prezioso come po­
chi altri, sia per la nutri­
zione che per la crescita. 

Eppure, si diceva, l'italiano 
non è un grandissimo consu­
matore di questo prodotto. Al­
cune statistiche parlano di 
una media nazionale di 75 
chilogrammi all'anno prò ca­
pite, ma è sicuramente ap­
prossimativa per eccesso. I 
milanesi ne consumano cir­
ca 150 grammi a testa ogni 
giorno, meno di 60 chilogram­
mi all'anno. Su scala più va­
sta (comprendendo quindi an­
che le regioni più calde dove 
il consumo è inferiore) la me­
dia non può essere molto su­
periore. 

Incrementare il consumo di 
latte, dunque. Come si fa? 
Non è difficile: un pizzico di 
fantasia, una rete commercia­
le e di vendita adeguata, un' 
accorta campagna pubblicita­
ria, una buona dose di one­
stà verso il consumatore e il 
gioco è fatto. Non ti va di 
andare dal lattaio ogni gior­
no? E io ti invento il latte 
a lunga conservazione. Vuoi 
un sapore nuovo? Ed eccoti 
le creme pronte o il budino-
glasse (stesso potere nutri­
zionale, prezzo contenuto, ca­
ratteristiche di un dolce fat­
to in casa, almeno fino a un 
certo punto). Vuoi qualcosa 
di diverso per la prima cola­
zione del mattino o la me­
renda? Uno yogurt è ciò che 
ti ci vuole. Soffri di distur­
bi intestinali, temi inconve­
nienti con la colite? E io ti 
invento il latte ad alta dige­
ribilità. 

« Niente di prodigioso, sem­
plicemente un modo nuovo di 
presentare un prodotto genui­
no» — si schermisce il prof. 
Livio Leali, direttore della 
Centrale del latte di Milano. 
Con i suoi 490 addetti (150 
solo per la distribuzione) la 
Centrale, che celebra proprio 
quest'anno le sue « nozze d' 
oro » con la città (è sorta nel 
1930, è municipalizzata dal 
'60), confeziona 250 mila litri 
al giorno di latte (« Nei gior­
ni di punta — ci dicono — 
superiamo il tetto dei 3 mila 
quintali di merce consegna­
ta») che vanno in 1300 lat­
terìe. Con i supermercati, i 
mercati di quartiere, ospeda­
li, scuole, mense aziendali e 
comunali i punti di vendita 
arrivano a 2 mila. 

E' un'azienda in costante 
sviluppo: nuovi impianti di 
distribuzione, una nuova ala 
in costruzione, una clientela 
non più limitata alla sola area 
urbana milanese (almeno per 
quanto riguarda i prodotti 
speciali) e, soprattutto, un bi­
lancio che quest'anno pare de­
stinato al pareggio. « I no­
stri risultati — dice il prof. 
Leali — si spiegano. Noi fac­
ciamo un prodotto più o me­
no come lo farebbe la mas­
saia». 

E vediamo quali sono que­
sti prodotti speciali. Le cre­
me pronte, innanzitutto (le 
primogenite, essendo state 
lanciate nel 70): sono ima 
miscela trattata con gli stes­
si sistemi del latte a lunga 
conservazione (possono dura­
re anche cinque o sei mesi). 
Si usano prevalentemente per 
decorazioni di dolci o come 
ingredienti per preparare des­
sert («le acquistava anche la 
Motta per i suoi dolcini» — af­
ferma il capo del settore com­
merciale, Carlo Baccalin).Due 

Veduta parziale dell'impianto di accumulo e pastorizzazione 
della Centrale del latte di Milano. 

i gusti: alla vaniglia e al cioc­
colato; il prezzo: 370 lire la 
confezione da 200 grammi, 
800 quella da mezzo chilo; gli 
ingredienti: latte, uova sgu­
sciate, zucchero, vaniglia (sen­
za coloranti e additivi, ci vie­
ne precisato). 

Nel '74 è stato lanciato il 
budino-glasse, tipico prodotto 
da merendina o dessert. Quat­
tro gusti: vaniglia, cacao, caf­
fè, EGG-NOG (non è la si­
gla di un ente inutile, ma la 
versione inglese, storpiata, di 
uovo - noce. « l'abbiamo chia­
mata cosi perchè è nata su 
una formula americana »). 
Quello al caffè a quanto pa­
re non ha riscosso grande 
successo s verrà presto rim­
piazzato da una comune crè­
me-caramel. Ma cos'ha di spe­
ciale questo budino - glasse? 
« Non è una "specialità" — 
protesta il prof. Leali —. Si 
pensa sempre a questi pro­
dotti come a vare e proprie 
golosità, quindi a un acqui­
sto superfluo. In realtà sono 
altamente nutritivi e costano 
meno del formaggio! ». Infat­
ti un budino-glasse va sulle 
2.200 lire al chilo; il prezzo 
di due vasetti (sono- venduti 
in coppia) del peso natto di 
250 grammi è di 550 lire. 

Lo yogurt non ha bisogno 

di presentazioni, eppure vale 
la pena di parlarne perchè è 
uno dei prodotti che più fan­
no discutere. Sul mercato ce 
ne sono di tanti tipi, ma non 
tutti altrettanto genuini. « Le 
prevenzioni non hanno ragio­
ne di esistere — sostiene il 
Drof. Leali — se di yogurt si 
tratta, ma non tutto ciò che 
per yogurt viene propaganda­
to può assere definito t^le. 
Noi il nostro yogo-lat lo fac­
ciamo cosi: si fa pastorizza­
re il latte, lo si concentra in 
aDpositi impianti e lo si se­
menza con i fermenti latti­
ci (lactobacilltts bulgaricus 
e s/rep/ococcus thermoph'.-
lusì ». 

Ni3nte paura: sono batteri 
amici dell'uomo: debbono es­
sere moltissimi e curati in 
laboratorio. Quindi il tutto 
viene confezionato e conser­
vato al freddo (ad almeno 
quattro gradi centigradi) fi­
no al momento del consumo. 

Quanto si conserva uno yo­
gurt? « S» è fatto bene, an­
che un mese ». Come si rico­
nosce uno yogurt non buono? 
« E' più vischioso e il va­
setto tende a gonfiarsi ». Ce 
ne sono-di tre tipi: - di latte 
intero, di latte parzialmente 
magro, alla frutta. La Centra­
le milanese li produce tutti. 

Frutta e vitamine 
Per quelli alla frutta si può 

scegliere tra sette varietà: al­
bicocca, ananas, banana, cilie­
gia, fragola, frutti di bosco, 
limone. Il prezzo va dalle 480 
lire per due vasetti di yo­
gurt bianco alle 550 per quel­
li alla frutta. Le proprietà 
dello yogurt: è gradevole, pro­
teico, arricchisce la flora in­
testinale, contiene vitamina B. 

Infine, dal 77 (fu lanciato 
e propagandato in Fiera e, 
a quanto pare, la formula è 
piaciuta anche all'estero) la 
Centrale milanese produce il 
latte Accadi, o Acca Di (an­
che qui, chissà perchè, si è 
rimasticato il modo inglese 
di indicare l'alta digeribilità, 
un po' come per gli impianti 
stereofonici ad alta fedeltà, 
soprarinominati Hi-Fi). «Mol­
ti non digeriscono il lattosio. 
Sicché noi lo scindiamo pre­
cedentemente, fornendo ugual­
mente un prodotto con ottimi 
requisiti nutritivi». 

Insomma, a giudicare dai 
risultati della Centrale mila­
nese. tutto sembra far rite­
nere che il consumo di latte 
sia destinato ad aumentare, 
specie in questi frangenti di 
crisi economica tutt'altro che 
favorevoli ai macroinvestimen­
ti gastronomici. 

Un pasto fuori oggi costa 
un prezzo astronomico che 
non si è nemmeno assestato 

su valori fissi, ma in conti­
nua espansione e anche fa­
cendo la spesa, se non si 
sta attenti, si possono scu­
cire diversi biglietti da mille 
per un invito a cena. Nel 
settore dolciumi in partico­
lare non si scherza davvero. 
Una torta per quattro-cinque 
persone può costarti anche 
sei-settemila lire. Il latte e 
i suoi derivati (i prodotti del­
le centrali municipalizzate so­
no spesso inseriti, è il caso 
di Milano, nel paniere comu­
nale) potrebbsro dunque co­
stituire una interessante ed 
economica alternativa, anche 
se non la sola, alla spirale 
del carovita alimentare. 

Eppure l'equazione o più in­
flazione uguale più acquisti » 
in economia non sempre fun­
ziona. Basti dire che il pe­
riodo di maggior contra.":"«*e 
nelle vendite registrato dalla 
Centrale del latte a Milano e 
stato il 77 (l'anno, se non 
andiamo errati, in cui l'an­
damento della nostra bilan­
cia dei pagamenti è stato più 
sfavorevole). 

Da allora le campagne pro­
mozionali sono state massic­
ce, ma è evidente che molto 
resta ancora da fare per una 
compiuta educazione alimen­
tare. 

Roberto Carollo 
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Il metodo casalingo di sterilizzazione 

Per fortuna l'uomo 
ha imparato a cuocere 

i propri alimenti 
Quali pericoli si nascondono anche nei vegetali più usati 

Può venir fatto di chieder­
si per quale motivo, l'uomo 
preistorico, abbia iniziato, 
una volta scoperto il fuoco, 
a cuocere i propri alimenti: 
forse è stato solo un caso, 
forse solo curiosità, certo 
però che questo caso o que­
sta curiosità, gli possono ad­
dirittura aver salvato la 
vita. 

Attraverso il calore egli, 
non solo ha scoperto che i 
cibi erano più gustosi, ma 
senza saperlo li ha steriliz­
zati, li ha resi più digeribi­
li ed in alcuni casi comme­
stibili o innocui. 

La natura è stata provvi­
da nel metterci a disposi­
zione tali varietà di alimen­
ti, soprattutto vegetali, ma 
è stata anche matrigna, da­
to che alcuni di questi con­
tengono sostanze che po­
trebbero essere nocive alla 
nostra salute. Ma facciamo 
qualche esempio. 

La manioca è una eufor-
biacea tropicale, largamente 
usata come tubero, come fa­
rina o come fecola (tapio­
ca), specialmente nell'Ameri­
ca Latina. Il tubero della 
manioca è ricco di amido e 
proteine, ma anche di vasi 
laticiferi pieni di succo ve­
lenoso perché contenente un 
glucosiàe, le manihotossina, 
che decomponendosi facil-. 
mente dà origine ad acido 
cianidrico (Oftt-024 per cen­
to nel tipo dolce e 0.3-0.4 
per cento in quello amaro). 
Come ciascuno sa, l'acido 
cianidrico è uno dei veleni 
più rapidamente letali per 
l'uomo, quindi il consuma­
re il tubero o la farina, fre­
schi, potrebbe essere letale, 
ma queste sostanze non so­
no commestibili se non do­
po cottura, che riduce le 
percentuali citate del 90 per 
cento, cioè a livelli innocui. 

La sofà è una legumino­

sa che deve venire sottopo­
sta a trattamenti termici 
per disattivare diversi enzi­
mi termolabili (sensibili al 
calore) che possono ostaco­
lare la sua utilizzazione. 

Fra questi fattori ne ri­
corderemo uno ad azione 
antUriptica (che ostacola V 
assimilazione delle proteine) 
ed uno emoagglutinante (che 
provoca la coagulazione del 
sangue). Il fattore antitrip-
tico inattiva la tripsina, en­
zima proteolitlco pancreati­
co (che scinde le proteine 
in aminoacidi determinando­
ne l'assimilazione intestina­
le); il fattore emoagglutinan­
te fa addensare i globuli ros­
si del sangue, con le conse­
guenze che ciascuno può im­
maginare. Essendo questi 
due enzimi sensibili al calo­
re, sia nella tostatura del se­
me per ta preparazione del­
la farina, che nei trattamen­
ti di lavorazione meccanica 

o per pressione per l'estra­
zione dell'olio (la tempera­
tura che viene raggiunta in 
questi processi è di 150" C), 
vengono inattivati. 

Sempre fra te leguminose 
ricordiamo il fagiolo, ricchis­
simo di amido e di proteine 
(era detto la carne dei po­
veri), però contiene anche 
alcune sostanze ad azione 
antinutrizionale o nocive. 
Infatti nella farina di fagio­
li cruda è stata isolata una 
frazione proteica che inibi­
sce l'attività proteolitlca ed 
è dotata di una fortissima 
azione emoagglutinante (è 
in • grado di agglutinare i 
globuli rossi del sangue uma­
no, alla diluizione di 1/25 
mila, in una massa tanto 
compatta da non disperdersi 
dopo 24 ore di agitazione 
violenta; è stata in grado di 
portare a morte un gruppo 
di ratti in sole due setti­
mane). 

Questa frazione, come si 
vede, ha un'azione assai si­
mile a quella della sofà, e 
viene inattivata per ebolli­
zione protratta per 10 minu­
ti, oppure a bagnomaria per 
30 minuti. Sempre nei fagio­
li è presente acido cianidri­
co (47-63J9 mg/kg. di pro­
dotto), che però si riduce 
a 30 mg. dopo precottura in 
assenza di acqua fatta su 
scala industriale, ma questo 
quantitativo pericoloso è an­
cora ridotto mediante i più 
comuni metodi di cottura do­
mestica, oppure lasciando i 
fagioli r. bagno in acqua 
per diverse ore. in questo 
modo ciò che rimane è 
2 mg/kg di prodotto, con­
tenuto innocuo. 

La solanacea più diffusa 
è senza dubbio la patata, 
che normalmente contiene 
in percentuali assolutamen­
te innocue un gruppo di sei 
glucosidt, noti col nome di 

•solanina, ad effetto tossico. 
La solanina per essere noci­
va deve raggiungere concen­
trazioni comprese fra 250*00 
mg/kg. di prodotto, cosa 
che si può verificare nel tu­
bero inverdito o germoglia­
to. Ma la solanina è solubi­
le in acqua e quindi median , 
te la cottura in tale veicolo, 
fuoriesce per il 40 per cen­
to e viene buttata assieme 
col liquido di cottura; nella 
frittura il risultato è anco- . 
ra più macroscopico, la ri­
duzione è del 52 per cento. 

Il problema potrebbe pre- -
sentarsi qualora si volesse 
conservare, come nella pre-
oarazione del minestrone, il 
liquido di cottura; in questo 
caso sarà necessario sbuc­
ciare le patate e approfondi­
re la pulitura per circa 10 
mm, soprattutto attorno al 
germoglio dove la concentra­
zione di solanina è maggio­
re. 

Il cavolo è. senza dubbio, 
uno degli ortaggi più usati, 
ma contiene un principio an-
Utirotdeo (che imbisce, cioè. 
la funzione della tiroide), il 
2-vmil 5-tio oxazolidone, che 
nel prodotto fresco è inatti­
vo, ma che estrinseca la sua 
azione negativa dopo tritu­
razione o masticazione Do­
po la lessatura il principio 
in questione subisce una i-
nattivazione permanente. La 
scoperta di questa sostanza 
risale al 1925, quando si do- ' 
vette constatare una ende­
mia gozzigena (diffusione di 
gozzo) sia fra alcune muc­
che nutrite con cavolo cru­
do, che negli uomini che e-
rano solili bere il loro latte. 

In conclusione è giusto di­
re che mai invenzione di uo­
mo fu più salutare della cot­
tura depli alimenti 

Silvia Merlin! 
(esperta di tecnologia 

alimentare) 
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La cronaca ha già registrato molte vittime 
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Quei cristalli di neve 
che diventano valanghe 

Il pericolo di caduta di masse nevose è accertabile - Vanno considerati i fattori fisici come l'intensità 
della nevicata, la pendenza, il vento, la temperatura - L'esperto insegna come è possibile evitare tragedie 

La cronaca nera di questi 
primi mesi dell'inverno regi­
stra già la caduta di numero­
se valanghe con tragiche con­
seguenze per le persone. Fra 
queste un ex azzurro dello 
sci e provetti sciatori-alpinisti. 
Ci si chiede allora perche an­
che chi ha una buona cono­
scenza della montagna e no­
zioni di nivometeoroìogia, 
possa restare vittima di que­
sti fenomeni. Forse per una 
eccessiva confidenza con l'ele­
mento neve o per aver già af­
frontato circostanze analoghe 
senza conseguenze dannose. 

Occorre, a questo punto, 
chiarire che non è possibile 
prevedere se e quando la va­
langa cadrà, mentre vi è cer­
tamente la possibilità di in­
dividuare gli elementi di peri­
colo potenziale, più o meno 
incombente. 

E' la stessa situazione di 
un lastrone di neve sporgente 
dalla grondaia di casa: esso 
cadrà, ma non è dato preve­
dere il momento esatto, an­
che se sono note le cause 
che ne provocheranno la ca­
duta. 

Nella primavera del 1978, 
in vai delle Seghe di Molveno, 
è stato trovato morto uno 
degli orsi bruni che ancora 
sopravvivono nel Parco natu­
rale Adamello-Brenta; è stato 
accertato che venne travolto 
da una valanga provocata dal­
lo stesso plantigrado, uscen­
do dalla tana. E' assai fre­
quente, durante i primi mesi 
dell'anno, trovare carcasse di 
camosci, caprioli, volpi ecc. 
nei residui delle valanghe. Ciò 
può sorprendere date le istin­
tive capacità sensoriali di que­
sti selvatici. Ma allora la va­

langa "è un fenomeno inelut­
tabile? No, certamente. 

Pur essendo un fatto legato 
a numerose varianti meteoro­
logiche e alla differente gia­
citura e scabrosità dei ver­
santi valangosi, che determi­
nano situazioni di pericolosità 
di diverso grado, il pericolo 
potenziale di caduta di masse 
nevose è accertabile da chi, 
oltre a un bagaglio di espe­
rienza dell'ambiente di mon­
tagna, possieda anche le co­
gnizioni essenziali della me­
teorologia alpina e del proces­
so evolutivo dell'innevamento. 

Analizzare e conoscere i fe­
nomeni che interagiscono e 
concorrono a provocare la ca­
duta di valanghe comporta so­
lo l'acquisizione di alcune no­
zioni elementari di nivometeo­
roìogia. 

Il meccanismo del distacco 

delle valanghe è basato sul 
gioco delle tensioni che, nel 
manto nevoso posto su un 
pendio, nasce tra le forze re­
sistenti (coesione-fra i cristal­
li, attrito sulle superfici di 
slittamento) - e quelle di tra­
zione. Il grado di coesione 
della neve è determinato dal­
le caratteristiche fisiche pro­
prie di ogni singola particella. 

Infatti i cristalli di neve 
con molte ramificazioni a stel­
la, si possono agganciare l'un 
l'altro in maniera tale da for­
mare neve talmente feltrosa 
da essere in grado di rima­
nere appiccicata anche su pa­
reti verticali o quasi, a dif­
ferenza di quelli a forma più 
semplice, quali aghi, placche, 
grani sferoidali o sfaccettati, 
che hanno capacità coesive 
molto minori. 

La temperatura, la pressio-

I rischi di un'abitudine per Porganisnio che si sta formando 

Lo psicologo spiega perché 
sempre più ragazzi fumano 

Gli adulti esercitano una forte influenza sull'uso della sigaretta perchè sono in po­
sizione di « esempio » - E' più facile non iniziare che togliersi il vizio di fumare 

Il fumo nei giovani, negli 
adolescenti e, ormai, persino 
nei bambini, è diventato un 
fenomeno di proporzioni al­
larmanti e il dramma è che, 
soprattutto per chi ha acqui­
sito l'abitudine, si producono 
danni rilevanti in un organi­
smo che è ancora in evolu­
zione. 

Spesso il problema dei bam­
bini sorpresi a fumare appa­
re agli adulti — genitori o in­
segnanti — come un problema 
di ordine disciplinare, con im­
plicazioni di tipo moralistico; 
ma raramente vengono prima 
di tutto messi in evidenza i 
possibili danni alla salute. La 
azione viene vista come a cat­
tiva » soltanto perchè chi la 
compie « è ancora un bambi­
no », come se gli adulti fos­
sero esenti dai danni del fu­
mo. 

Non dobbiamo spingere il 
bambino a pensare che fuma­
re sia una delle tante cose a 
loro proibite e come tale pia­
cevole perchè ha il sapore del­
l'avventura; va al contrario 
spiegato con dolcezza, senza 
retorica quali sono i danni 
provocati dal fumo, che la si­
garetta contiene nicotina e ca­
trame che gli riempiono i pol­
moni e che nel giro di pochi 
anni, se continua a fumare. 
la tosse e l'affanno potranno 
rendergli difficile praticare 
gli sports, giocare al pallone 
ecc.. diminuendo le sue pos­
sibilità sportive e competiti­
ve. 

Ricordiamoci che il proble­
ma di spiegare ai bambini i 

danni che possono derivare 
da questo vizio che si sta dif­
fondendo in età sempre più 
precoci, non è affatto di se­
condaria importanza. 

Recenti indagini svolte in 
parecchi Paesi sono concordi 
infatti nel sottolineare il 
drammatico incremento del vi­
zio del fumo nei giovani, so­
prattutto nelle ragazze. In I-
talia a partire dai 15 anni il 
60 per cento dei ragazzi fu­
ma; nel 1968 le ragazze fuma­
trici « regolari » erano solo la 
metà rispetto ai maschi; dal 
1970 questa percentuale è no­
tevolmente aumentata, finché 
dal 1974 la differenza fra ma­
schi e femmine si è totalmen­
te annullata. 

E allora, quale significato 
attribuire a questo fenomeno, 
che va considerato nella sua 
dimensione culturale e socia­
le7 Non dimentichiamo che 
ogni fumatore, bene o male, 
sa che il fumo fa male alla 
salute, eppure continua a fu­
mare. Il fumatore ha inglo­
bato in un tutl'uno il fumo e 
la sua tossicità, facendone un 
elemento importante della sua 
vita. Il fumo è diventato co­
munemente simbolo di libertà, 
di autonomia e di autorità. 
Fumando il bambino e l'ado-
lescente si sentono già gran­
di; fumare insieme rappre­
senta un punto d'incontro, un 
modo di evadere dalla propria 
solitudine. 

Molta importanza nell'ac­
quisizione di questa abitudine 
ha la tendenza all'imitazione, 
che è tanto più forte quanto 

meno sono sviluppati il sen­
so di sicurezza di sé, la capa­
cità critica e la volontà del­
l'individuo. La preadolescenza 
e l'adolescenza sono età parti­
colarmente cruciali in questo 
senso: il bisogno di individua­
lità e quello di identificazio­
ne si alternano rapidamente, 
creando appunto insicurezza. 

Gli adulti esercitano una 
forte influenza sull'uso del ta-
baooo nei giovani, proprio 
perchè sono in posizione di 
a esempio ». Non dimentichia­
mo il potere di influenzamen­
to e di spinta all'imitazione 
che gioca la pubblicità, la 
quale continuamente associa 
marche di sigarette a uomini 
virili e di successo, a donne 
belle e fatali. 

Adulti e ragazzi siamo con­
dizionati da un simbolo che 
abbiamo individuato come 
ti piacevole » e che è diventato 
« socialmente condiviso », fa­
cendoci sentire più forti e 
meno soli, ma facendoci an­
che dimenticare a quale caro 
prezzo vaghiamo questa sod­
disfazione. 

Occorre intervenire massic­
ciamente, come già hanno fat­
to in molti altri Paesi, ma 
non con campagne terroristi­
che e aggressive, anche se è 
bene che la gente conosca i 
molti danni provocati dalla si­
garetta: cancro, disturbi car­
diocircolatori e polmonari, 
per non parlare dei gravi rì­
schi del.fumo in gravidanza 
(recentìindagini pare abbiano 
dimostrato che i figli di ma­
dri fumatrici possono andare 

incontro a deficienze di cre­
scita e di sviluppo mentale ed 
emotivo). 

La strada migliore da per­
correre è invece quella che 
rientra nell'ottica della pre­
venzione e dell'educazione sa­
nitaria. E' più semplice non 
iniziare a fumare che smette­
re di fumare. Le cause che 
spingono i giovani al fumo so­
no più controllabili di quelle 
che inducono il fumatore abi­
tuale a persistere. 

Occorre pertanto coinvolge­
re la popolazione, intervenire 
nei consultori, nelle scuole, 
rivolgersi ad insegnanti e me­
dici perchè collaborino atti­
vamente; informare la gente 
con chiarezza e soprattutto in 
modo continuativo, che il fu­
mo fa male alla salute e far 
sì che essi, riflettendo auto­
nomamente, arrivino al rifiu­
to del simbolo fumo ad essi 
a imposto ». 

La Lega italiana per la lot­
ta contro i tumori, in collabo­
razione con il ministero del­
la Sanità, ha avviato una 
campagna di informazione e 
di educazione, finalizzata a 
combattere i dav.ni provocati 
dal fumo. E' opportuno che 
in tale iniziativa vi sia il ne­
cessario coinvolgimento delle 
amministrazioni regionali che 
sono oggi impegnate ad af­
frontare programmi proprio 
nel campo della educazione 
sanitaria. 

Gabriella Morasso 
Psicologa 

Istituto per lo studio e 
la cura dei tumori - Genova 

Per imparare a conoscerle 

Le piante e le erbe 
medicinali e tossiche 

Le erbe erano una volta, 
non poi tanti decenni fa, le 
medicine per i mali conosciu­
ti. Naturalmente ognuno se 
le andava a cercare nei viot­
toli, tra le fessure dei mu­
ri pietrosi, al piede degli al­
beri. PCTCÌÒ doveva conosce­
re la natura. Poi la farma­
copea ha preso il sopravven­
to e non si usano più nem­
meno le erbe, ma prodotti 
di sintesi. 

Chi però vuole le erbe può 
trovarle ancora nelle erbori­
sterie: gliele servono già pu­
lite, mondate, pronte all'uso. 
Se qualcuno, ancora, le vuo­
le raccogliere direttamente, 
può farlo; tutto sta a cono­
scerle e oggi, in questi tem­
pi di industrializzazione ga­
loppante • e urbanizzazione 
forzata. non sono rimasti più 
molti appassionati cultori del­
la materia. Ora Segreti e vir­
tù delle piante medicinali 

{Selezione dal Redar's Digest. 
Milano, pp. 463, L. 24.000) può 
servire allo scopo (se, tutta­
via Io si studia a casa; è 
sconsighabile, infatti, portar­
si dietro il libro per la mole 
e la scarsa manegevolezza 
« sul terreno »). 

Un lavoro utile, naturalmen­
te; pensato in Francia, co­
me si desume dal titolo ori­
ginale, e rivisto sul piano 
scientifico da esperti italia­
ni. Vi si spiega come rico­
noscere le piante medicinali, 
a cosa servono, come utiliz­
zarle, come ci si cura con 
esse, quali sono tossiche. La 
parte più ampia è quella de­
dicata all'illustrazione e al­
la schedatura, chiara ed es­
senziale (da a Abete bianco » 
a « Vulneraria »). 

Se si ha tempo, se si ha 
voglia e se si hanno soldi 
per il viaggio nelle località 
adatte, potete scavalcare il 
negozio di erboristeria. Che 
tuttavia resta più a portata 
di mano. 

Un cespuglio di Asperula, chiamata anche Stellina odorosa, 
Perla, Gletto, Rozzoela, Aspiredda dorata. E' un antisettico, 
colagogo, depurativo, diuretico, sedativo, tonico, vulnerario. 

ne dovuta al peso della neve, 
e il vento sono gli elementi 
che maggiormente influiscono 
sulla trasformazione dei cri­
stalli, i quali, progressivamen­
te, acquistano forme e quindi 
caratteristiche fisiche diffe­
renti. 

Il processo di modifica che 
subiscono i singoli grani del­
la neve depositatasi al suolo, 
viene chiamato « metamorfo­
si »; essa è « distruttiva » nel­
le fasi in cui avviene la di­
struzione del cristallo origi­
nale, e « costruttiva » quando, 
per effetto di basse tempera­
ture e della umidità, il grano 
si arricchisce di incrostazioni 
ghiacciate, modificando so­
stanzialmente la forma e le 
dimensioni. 

I cristalli della neve depo­
sitata al suolo e quindi sog­
getti a metamorfosi si pos­
sono raggruppare in sei tipi 
caratteristici per forma e pro­
prietà fisiche, a differenza di 
quelli della neve fresca che 
presentano innumerevoli for­
me e dimensioni, pur appar­
tenendo tutti al sistema cri­
stallografico esagonale. 

Conosciuta l'essenza intima 
della coltre nevosa e dei fe­
nomeni che ne influenzano e 
modificano le caratteristiche 
fisiche, rimangono da ricorda­
re, sommariamente, i fattori ri­
sici, esterni al manto nevoso, 
e naturali più importanti che 
concorrono a provocare il fe­
nomeno delle valanghe. 

L'intensità della nevicata 
Con una quantità di neve 

fresca caduta nello spazio di 
tre giorni-

da 20 a 50 cm: la situazione 
di pericolo è incipiente; 

attorno ai 90 cm: il pericolo 
è serio: 

oltre i 110 cm: il pericolo è 
grave e generalizzato. 

La pendenza 

Le grandi valanghe sponta­
nee si staccano in genere, 
dai versanti con pendenza 
compresa fra i 28° ed i 45: 

L'esposizione 

Sui versanti sud-ovest soleg 
giati le valanghe sono più fre­
quenti; su quelli esposti a 
nord sono più rare ma più 
grosse. 

La natura del terreno 
Su terreni lisci, erbosi o co­

perti da dense formazioni ce­
spugliose o arbustive, le va­
langhe si staccano facilmente 
e con frequenza, mentre ciò 
accade raramente su terreni 
accidentati o copeti da piante 
di alto fusto con fogliame 
permanente. Occorre fare at­
tenzione nell'attraversare un 
bosco di larici; il larice infatti 
durante l'inverno perde le fo­
glie per cui non influisce mol­
to sul deposito della neve ai-
suolo. a differenza dell'abete, 
del cirmolo, del pino ecc. che 
riescono con la toro chioma 
a rompere la continuità del 
manto nevoso favorendone co­
sì la stabilità. 

I l vento 

E' un elemento che influisce 
sempre, in modo notevole sul­
l'accumulo della neve e sulla 
trasformazione superficiale e 
profonda del manto nevoso. 

La temperatura 
Per la neve fredda e secca, 

con temperature basse al di 
sotto dello 0°, il pericolo di 
valanghe «polverose» dopo la 
nevicata può persistere per 
più giorni: 

— un aumento della tempe­
ratura (soprattutto sopra lo 
0°) accresce il pericolo imme­
diato di caduta di valanghe, 
ma provoca nello stesso tem­
po l'assestamento del manto 
nevoso con conseguente suo 
consolidamento; 

— l'alternanza di disgelo 
diurno e rigelo notturno pro­
voca la formazione di croste 
superficiali; quando questa 
crosta raggiunge un certo 
spessore, il pericolo tende a 
diminuire fino a scomparire; 

— con neve primaverile, ba­
gnata per la fusione dovuta 
all'insolazione, o per la piog­
gia, il pericolo aumenta con il 
crescere della pendenza e del­
lo spessore del manto di neve 
umida; 

— a qualsiasi temperatura 
le placche formate dal vento 
sono pericolose. 

NB. - Una notevole nevicata, 
accompagnata da vento forte e 
da un rialzo della temperatu­
ra, specie se supera lo 0", de­
termina uva situazione di pe­
ricolo anche sui pendii nor­
malmente ritenuti sicuri. 

Alcune regole da seguire 

— Non intraprendere gite 
sci-alpinistiche con previsioni 
di cattivo tempo; 

— prima di partire, infor­
marsi sulle situazioni di in­
nevamento e meteorologiche 
generali e locali; 

— neZZa scelta di itinerari 
impegnativi, tracciare accura­
tamente il percorso seguendo 
crinali, creste o punti di ap­
poggio naturali, sicuri; 

— salire e scendere preferi­
bilmente lungo la linea di 
massima pendenza; 

— evitare l'attraversamento 
dove la pendenza cambia bru­
scamente; 

— evitare le zone d'accumu­
lo di neve da vento; 

—non percorrere tracciati 
posti sotto e sopra le cornici 
di neve. 

In conclusione conoscendo 
i meccanismi del fenomeno 
delle valanghe e assunte le 
necessarie informazioni da chi 
ha sicura esperienza dei luo­
ghi, ognuno potrà cosciente­
mente decidere se intrapren­
dere una escursione sci-alpi­
nistica oppure evitare il ri­
schio che una bellissima gita 
possa trasformarsi in un lut­
tuoso fatto di cronaca. 

. Elio Caofo 
esperto valanghe del CAI 

NELLA FOTO: dopo la valan­
ga, la lunga • faticosa ricer­
ca delle vittime. 

J U | ^ \ T ^ % n i Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Tanti accessori 
sulla Resta GL 

Ha debuttato al Salone di 
Bruxelles e viene lanciata 
sul nostro mercato in que­
sti giorni la nuova versio­
ne « GL » della gamma Fie-
sta, che si inserisce come 
grado di finitura tra il mo­
dello « L » ed i modelli 
« Sport » e « Ghia ». 

Con 1.500.000 unità pro­
dotte, la Fiesta è la vettu­
ra europea della Ford che 
ha ottenuto il maggiore 
successo. Fu introdotta in 
Italia e nella maggior par­
te degli altri Paesi europei 
nel settembre 1976. 

La Fiesta GL è disponi­
bile con motori da 957 e 
1117 ce ed è facilmente ri­
conoscibile esternamente 
dallo stemma « GL » appli­
cato posteriormente e dal­
le modanature cromate la­
terali. Internamente, i se­
dili sono rivestiti con un 
nuovo elegante tessuto, cen­
tralmente è montata la con­
solle con orologio. Il tergi­
cristallo ad intermittenza, 
il lavavetro elettrico ed il 
lunotto termico e molti al­
tri accessori fanno parte 
dell'equipaggiamento stan­
dard. 

Tra i numerosi accesso­
ri ottenibili a richiesta ri­
cordiamo i cerchi in lega 

da4'/j con pneumatici da 
155/12, i vetri azzurrati, il 
tergicristallo posteriore, i 
lavafari a getto ed il ca­
ratteristico tettuccio apri-
bile trasparente. 

La Fiesta viene oggi pro­
dotta in quattro stabili­
menti europei: Saarlouis e 
Colonia in Germania, Va­
lencia in Spagna e Da-
genham in Gran Bretagna. 
A Colonia la produzione ha 
raggiunto le 2200 unità 
giornaliere per poter sod­
disfare la crescente richie­
sta del mercato per questa 
riuscitissima vettura. 

Queste le caratteristiche 
che distinguono la Fiesta 
« GL » dalla « L »: rivesti­
mento sedili in tessuto 
Windsor; moquette vano 
bagagli; consolle centrale 
con orologio; accendisigari; 
pannello strumenti imbotti­
to; comandi riscaldamento 
illuminati; tergicristallo ad 
intermittenza; vano por­
taoggetti lato guida; impu­
gnatura anatomica freno a 
mano; specchietto di corte­
sia; lavavetro elettrico; 
ruote da 4l/j e anelli copri-
ruota cromati; modanature 
laterali cromate; vano por­
taoggetti con luce interna 
e sportello; stemma « GL » 
applicato posteriormente. 

Honda CB 400N 
linea europea 

Una bella moto dalla li­
nea che piace agli europei, 
la Honda CB 400 N. Infatti 
contrariamente alle moto 
commercializzate negli Sta­
ti Uniti, dove furoreggia lo 
stile Chopper, con serba­
toi piccoli e tondeggianti, 
manubri larghi a corna di 
bue, selle su due piani e 
sovrabbondanza di croma­
ture, in Europa si preferi­
scono moto dalla linea più 
sobria e filante, con un as­
setto di guida più sportivo 
e più adatto alle alte velo­
cità. 

Il grado di finiture gene­
rale è molto elevato come 
consuetudine della Casa 
giapponese e contribuisce 
non poco all'impressione di 
solidità che si avverte 
ad un primo sguardo. Le 
saldature ben realizzate 
non presentano sbavature, 
le cromature a spessore so­
no brillanti e inalterabili, 
la verniciatura è uniforme 
e non ha imperfezioni, i 
carter-motore sono lucidati 
e protetti con vernice tra­
sparente. 

Il cruscotto ben disegna­
to, comprende tachimetro, 
contachilometri e contagiri 
oltre alle spie luminose de­
gli indicatori di direzione, 
della pressione dell'olio, 

del « folle » e della luce ab­
bagliante. Molto pratico è 
il pomello dello « starter » 
sotto il cruscotto. 

Ed ora veniamo alle ca­
ratteristiche tecniche sa­
lienti. Il motore è un bici­
lindrico a quattro tempi 
con alesaggio e corsa di 
70,5x50,6 mm per una ci­
lindrata totale di 395 ce; il 
rapporto di compressione è 
di 9,3: 1, la distribuzione è 
monoalbero a camme in 
testa e la potenza massima 
è di 43 CV-DIN a 9500 giri. 
La potenza dichiarata è 
quindi sufficiente per un 
uso brillante del mezzo sen­
za però creare problemi ai 
piloti non esperti. 

Anche il peso — 171 kg 
— non è tale da spaventa­
re. Il cambio a B marce 
permette di sfruttare bene 
la potenza del motore in 
considerazione del fatto che 
la coppia massima erogata 
di 3,4 kg/m a 8000 giri, 
non è particolarmente fa­
vorevole. Il freno anteriore 
è a doppio disco ed il po­
steriore a tamburo. La ve­
locità massima circa 170 
km/h con pilota in posizio­
ne abbassata. Il prezzo, 
piuttosto competitivo è di 
L. 2.500.000 IVA compresa. 

U.D. 

«Invecchiando» 
consuma di meno 

Dieci anni di affinamenti delia Fìat 128 

MialMi 

La FIAT 128 sì comporta bene anche su strade innevate 
e ghiacciate. 

Oltre 100.000 vetture ven­
dute nel 1979; 2.500.000 uni­
tà prodotte dal 1969 ad og­
gi: la Fiat 128, dopo 10 an­
ni di vita, conserva ancora 
— fa notare la Casa — una 
sorprendente vitalità. Le-
previsioni di vendita dei 
due modelli 128 attualmen­
te in produzione: la CL 
berlina quattro porte e la 
Panorama tre porte, en­
trambe con motore di 1116 
ce di cilindrata e 55 CV di • 
potenza, confermano, sul 
piano commerciale, l'attua­
lità tecnica ed estetica di 
questa automobile. 

Il successo della 128 ha 
tutta una serie di spiega­
zioni. In tempi di crisi e-
nergetica la durata di una 
vettura diventa elemento di 
scelta primario. Si valuta­
no con particolare atten­
zione le doti di robustezza 
e di affidabilità. Eppure 
questi parametri di giudi­
zio non sono sufficienti per 
spiegare il «fenomeno 128». 

Intervengono altri fatto­
ri, più strettamente legati 
alla qualità del progetto, a 
condizionare la longevità 
commerciale di un modello. -

La Fiat 128 è là vettura 
nella quale gli elementi in­
novativi affermatisi succes­
sivamente su buona Darte 
dei modelli europei di me­
dia cilindrata degli anni 70 
hanno raggiunto carattere 
di classicità e tradizionali-

. tà. • , • - . 
Con la 128 la trazione an­

teriore, la collocazione tra­
sversale del motore, la so­

spensione a quattro ruote 
indipendenti secondo lo 
schema Me Pherson diven­
tano elementi caratterizzan­
ti di una intera classe di 
vetture. Proprio per que­
sta sua natura - di « capo­
scuola» — fa notare la 
FIAT — la 128 può contare 
su un successo di vendita 
costante nel tempo. 

Partito all'avanguardia, 
oggi, questo modello è tut-
t'altro che superato fon­
dando la sua meccanica su 
soluzioni riprese dalla con­
correnza e dalla stessa 
FIAT negli ultimi 10 anni. 

Il successo della « 128 » 
è legato anche ad un co­
stante processo di aggior­
namento e sviluppo favori­
to da una base di partenza 
particolarmente aggiornata. 
Per fare un esempio: nel 
1969 il consumo normaliz­
zato era di 8 litri per 100 
km oggi è sceso a 7,6 pur 
nel rispetto di norme antin­
quinamento estremamente 
più severe di quelle in vi­
gore 10 anni fa. 

Anche la gamma dei mo­
delli ha subito -importanti 
variazioni rispetto all'origi­
ne. Con l'entrata in produ­
zione della Ritmo la 128 
(che non ha subito varia­
zioni di prezzo con l'ultimo 
aumento dei prezzi di listi­
no) è venduta in Italia nel­
la versione berlina quattro 
porte in allestimento CL e 
Panorama (station wagon 
a due porte più portellone 
posteriore). Entrambe le 
versioni sono dotate di mo­
tore di 1116 ce. 

Sette pneumatici 
per il «Montecarlo» 
Di particolare interesse il P 7 stick termico 

* 1 

-

^ ^ 

> 

>> 

. 
• 

h ÌÉÌ 

- _ * 

* 

1 r#£i HI Ps l̂ Kg 

T^P^f*^p 

- -

" 

m' 

, 

Il notevole impegno della Pirelli in campo sportivo si è 
concretato già all'inizio del campionato mondiale rally, che 
ha preso l'avvio con il « Montecarlo ». Per questa presti­
giosa e difficile gara, la Pirelli ha approntato — e i ri­
sultati hanno premiato l'impegno —, oltre allo slick nor­
male. altri sei tipi di pneumatici della serie P7 versione 
corsa. Di particolare interesse Io slick termico, che è una 
nuova versione del P7 slick. Questo pneumatico, che si 
presenta esteriormente come il normale slick. è realiz­
zato con una particolare mescola che raggiunge la tem­
peratura ottimale, e quindi il massimo delle sue presta­
zioni, dopo poche centinaia di metri. Il P7 termico, sul 
quale prima della partenza delle prove speciali vengono 
fatti a mano degli intagli per adattarlo al terreno, è adat­
to soprattutto alle gare notturne (dove per il freddo lo 
slick normale tarda a scaldarsi) e per l'impiego sui 
fondi umidi e scivolosi. NELLA FOTO: da sinistra: P7 
slick rigato, P7 Raìn per la pioggia, P7 Verglas per asfal­
to con verglas, P7 M+S con chiodi sporgenti 2 mm per 
asfalto con pochi chilometri d'innevamento, P7 M+S con 
chiodi sporgenti S mm per poco asfalto e lunghi tratti in­
nevati, P7 M+S con battistrada stretto per terreno com­
pletamente innevato. 

Inutili gli economizzatoli 
« I cosiddetti economizzatori di benzina non rispon­

dono allo scopo per cui vengono pubblicizzati »: lo afferma 
l'Automobile Club (ACI) sulla base delle conclusioni cui 
2 pervenuto, dopo approfonditi esperimenti, il gruppo di 
lavoro della commissione tecnica dello stesso ACI in col­
laborazione con l'Istituto motori del C.N.R. 

Tutte le prove, compiute su due tipi diversi di autovet­
ture (FIAT 131 1600 5 marce berlina ed Alfasud 1200 5 
marce berlina), sono state ripetute più volte. 

« In realtà, dei vari tipi di economizzatori provati, 
soltanto uno, ha dimostrato un effetto utile di una limi­
tata consistenza su percorso urbano. Gli altri apparecchi 
— conclude TACI — si sono dimostrati ^ei tutto ineffi­
cienti se non addirittura dannosi ». 

Contro l'abbagliamento i rimedi sono pochi 
L'abbagliamento, assieme 

al colpo di sonno, è re­
sponsabile del maggior nu­
mero di incidenti stradali 
che avvengono di notte. Il 
guidatore colpito dai fari 
abbaglianti di un altro vei­
colo ha un tempo — più o 
meno lungo — di totale ce­
cità, specialmente un atti­
mo prima che i due auto­
mezzi si incrocino e nei 
momenti immediatamente 
successivi. 

Il meccanismo fisiologico 
dell'abbagliamento è, alme­
no nei suoi effetti, abba­
stanza semplice: la pupilla, 
colpita da un forte stimo­
lo luminoso, tende a re­
stringersi bruscamente, per 
poi dilatarsi quando la lu­
minosità è passata. La mi­

sura e il tempo di questa 
contrazione e della succes­
siva dilatazione variano da 
soggetto a soggetto: ci so­
no persone che subito do­
po l'abbagliamento riacqui­
stano immediatamente la 
visione delle cose e altre 
per le quali è necessario un 
temDo oiù lungo. 

Queste ultime avrebbero 
il dovere di uniformare la 
propria guida notturna a 
criteri di grande prudenza, 
soprattutto limitando la ve­
locità. Lo stesso dovrebbe 
fare chi è fresco di paten­
te o non ha comunque 
molta esperienza: probabil­
mente gli mancherà quel 
« senso della strada » (che 
è anche senso delle distan­
ze) che aiuta a percorrere 

con relativa sicurezza qual­
che decina di metri (a 100 
Km/h un'auto percorre 
quasi 28 metri in un secon­
do) in condizioni di visibi­
lità scarsa o nulla. 

Tenere gli abbaglianti ac­
cesi nonostante i segnali 
di chi viene in senso con­
trario è gesto — quando 
non si tratti di distrazione 
— di vera incoscienza. 

Reagire con lo stesso si­
stema — è una reazione i-
stintiva — impegnando un 
«duello» con i fari signi­
fica soltanto raddoppiare il 
rischio. E* facile infatti che 
le « battaglie all'ultimo ab­
bagliamento» finiscano ma­
le per i contendenti, ed è 
naturale: meglio che alme­
no uno dei guidatori veda 

qualcosa piuttosto che en­
trambi siano accecati. 

Si può solo, cominciando 
da molta distanza, lampeg­
giare ripetutamente e bre­
vemente, sperando di dis­
suadere il prepotente (cer­
to, se si hanno abbaglianti 
molto potenti la dissuasio­
ne riesce più facile...). Al­
trimenti non resta che ral­
lentare ed evitare di guar­
dare i fari dell'altro, vol­
gendo invece lo sguardo. 

Altri modi — almeno fin­
ché gli studi sulla luce po­
larizzata non permetteran­
no di superare certi osta­
coli che finora ne hanno re­
so difficile l'applicazione 
sugli autoveicoli — non ve 
ne sono. 

Q l . 
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ANTEPRIMA TV 

Piazzale Loreto: la memoria 
per chi non visse quei giorni 

Ciclo di trasmissioni sulla Rete tre - Cinque drammatici episodi - Stasera la ricostru­
zione, per la regia di Damiano Damiani, del tragico epilogo dell'av ventura mussoliniana 

Si intitola Finché dura la 
memoria l'interessante ciclo 
di trasmissioni che la Rete 3 
manda in onda a partire da 
questa sera (alle 20,05). 

Cinque noti registi cinema­
tografici italiani propongono 
altrettanti, drammatici mo­
menti della seconda guerra 
mondiale ai telespettatori. La 
puntata di questa sera. Piaz­
zale Loreto, è dedicata al tra­
gico epilogo della violenta av­
ventura mussoliniana, la cui 
ricostruzione storica è stata 
affidata dal regista Damiano 
Damiani (testimone diretto 
dell'episodio) alla viva voce 
di chi visse in prima perso­
na quei giorni decisivi nella 
storia del nostro Paese. 

Proprio per ridare a quegli 
eventi quello spessore « uma­
no », * vissuto f che spesso la 
storiografia ufficiale non è in 
grado di restituire in tutta la 
sua intensità, Damiani (e gli 
altri quattro registi) ha scel­
to la strada delle testimonian­
ze «. dal vivo ». Il regista, tra 
l'altro, ha detto di essere ri­
masto molto colpito dalla vi­
vezza dei ricordi degli anzia­

ni e dal disinteresse di molti 
giovani nei riguardi dell'epi­
sodio, del quale qualcuno di 
essi non era neppure a co­
noscenza. 

Gli argomenti delle prossi­

me puntate sono la battaglia 
di Montecassino (Nolo Risi), 
la strage di Fragheto (Flore­
stano Vaticini), il terrificante 
bombardamento di San Loren 
?.o a Roma (Luigi Zampa), la 

resistenza nella zona di Ascia­
no Pisano (Faliero Rosati). 

NELLA FOTO: una dramma­
tica immagine di piazzale Lo­
reto. 

Ispettore, com'è brutto il razzismo 
Un film di grande successo per Sidney Poitier e Rod Steiger firmato da Norman Jewisou 

La calda notte dell'ispetto­
re Tibbs (1967) che va in on­
da stasera alle 20,40 sulla Re­
te uno, è il primo film di 
grande successo firmato da 
Norman Jewison, un regista 
abbonato col box office (Il 
violinista sul tetto, Il caso 
Thomas Crown, Jesus Christ 
Superstar, Rollerball). 

Jewison è un cineasta per 
tutti i gusti, ma ha la stof­
fa dei grandi artigiani di una 
volta. Se i film come La cal­
da notte dell'ispettore Tibbs 
glieli commissiona qualche 
produttore hollywoodiano di 
gran fiuto, poi è lui che li 
realizza con estrema dignità 
e grande senso dello spetta­
colo. 
* Infatti, è vero che La cal­

da notte dell'ispettore Tibbs 
è significativamente marchia­
to 1967, e nasce perciò dal 
grande polverone progressi­
sta, preceduto da un analo­
go film con etichetta d'auto­
re {La caccia, di Arthur 
Penn), però non era affare 
da poco mescolare gli in­
gredienti tipici della « detec­
tive story » con esplicite 
istanze antirazziste, e Jewi­
son ci è, indubbiamente riu­
scito nella maniera più con­
grua. L'aspra sfida tra il po-
liizotto nero (Sidney Poitier) 
e quello bianco (Rod Stei­

ger) in cima alla melma del 
gangsterismo e della corru­
zione ha tutte le zone d'om­
bra che gli erano necessa­
rie. 

L'intreccio si dipana con 
azioni efficaci, e lascia sem­
pre intuire che c'è dell'al­

tro, immancabilmente, oltre 
!e più evidenti scoperte del­
lo spettatore. Inoltre, il con­
flitto tra i due protagonisti 
poteva essere più rozzo, ma­
nicheo e tutto d'un pezzo. 
Se la contesa è avvincente, 
il merito però va in gran 

parte ai due interpreti, Poi­
tier e Steiger, che si fronteg­
giano splendidamente. 

d. g. 

NELLE FOTO: Sidney Poitier 
e Rod Steiger. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,30 
14 
14,25 

17 
18 

18,30 

19,20 
19,45 
20 
20,40 

22,30 

23,35 

SCHEDE - Storia 
TUTTILIBRI 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
MATERIA E VITA - La divisione cellulare: mitosi e 
meiosi (quinta puntata) 
3, 2, i... C O N T A T T O : 
CINETECA - Storia - « La vita quotidiana negli anni 
di guerra 1939-'45 » - Regia di Gianni Toti (terza puntata) 
SPQR: SEMBRANO PROPRIO QUESTI ROMANI - Di­
segni animati 
HAPPY DAYS 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
LA CALDA NOTTE DELL'ISPETTORE TIBBS - Film 
di Norman Jewison - Con Sidney Poitier. Rod Steiger 
SPECIALE TG1 - Trieste - « Impressioni di un viag­
giatore » 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete due 
12,30 MENU' DI STAGIONE 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 CENTOMILA PERCHE' 
14 PUGILATO - Via satellite da Las Vegas: Gomez-Valdez, 

titolo mondiale pesi supergalio. Holmes-Zanon, titolo 
mondiale pesi massimi - Aprica: sport invernali, cam­
pionati italiani assoluti 

17 TV 2 RAGAZZI 
18 I POPOLI DEL MEDITERRANEO - a La civiltà dei 

greci » 
18,30 DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORT SERA 
18,50 SPAZIO LIBERO - I brani letterari e la cultura 
19.05 BUONASERA CON... CARLO DAPPORTO - Telefilm 

* L'insensibile bruto » 
19,45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 IL COMMISSARIO DE VINCENZI - Con Paolo Stoppa" 

« La barchetta di cristallo », regia di Mario Ferrerò 
(replica della prima puntata) 

21,45 I QUADERNI DI HABITAT - « Il minimo » (prima pun­
tata) 

22,40 PROTESTANTESIMO 
23,45 TG 2 STANOTTE 

Rete tre 
18,30 PROGETTO SALUTE - Costituzione, bilancio, rinnova­

mento (prima puntata* 
19 TG3 
19,30 TG 3 SPORT REGIONE 
20 TEATRINO 
20,05 FINCHE' DURA LA MEMORIA - « Piazzale Loreto », di 

Damiano Damiani (prima puntata) 
21 TRA SCUOLA E LAVORO - Situazioni regionali: Marche 
21 30 TG 3 
Z2 TEATRINO (replica) 

Svizzera 
Ore 17: Telescuola; 18: Per i più piccoli; 18,25: Per i bambini: 
« Il circo », film; 18,50: Telegiornale; 19,05: Delfino in vendita, 
telefilm; 19.35: Obiettivo sport; 20,05: Il Regionale; 20,30: 
Telegiornale; 20,45: I cristiani; 21,55: Ricercare; 22,10: Il car­
nevale di Lucerna; 22,45: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: Due minuti; 20,05: L'angolino 
dei ragazzi; 20,30: Telegiornale; 20,45: Al centro dell'uragano, 
film con Bette Davis; 22,15: Passo di danza; 22,35: Notturno 
pittorico 

Francia 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: Il tempo d'amare; 12,45: 
A 2; 13.35: Rotocalco regionale; 14: AujourdTiui madame; 15: 
Rubens pittore e diplomatico; 16: Percorso libero; 17,52: 

I Recré A 2; 18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco dei numeri e let­
tere, 19,20: Attualità regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 
20,35: Domande d'attualità; 21,40: La speranza e la Francia; 
22,25: Sala delle feste; 23.15: Telegiornale. 

Montecarlo 

PROGRAMMI RADIO 

Anche Sandro Pertini ha reso omaggio all 'attore 
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Il pubblico è tornato 
all' Eliseo per l'ultimo 
saluto a Romolo Valli 

Una folla commossa si è recata nel teatro dove è stata allestita la 
camera ardente - Oggi i funerali - Verrà sepolto a Reggio Emilia 

ROMA — Il teatro vuoto ed 
in fondo la scena straripante 
di libri e giornali affastellati 
ovunque e deserta. L'hanno 
lasciata cosi, dopo l'ultima 
replica di Prima del silenzio; 
la gente, quella folla inaspet­
tata che va a rendere omag­
gio alle spoglio di Romolo 
Valli composte nel suo teatro, 
l'Eliseo, si ferma in cima alla 
piccionaia per lanciare uno 
sguardo a quello spettacolo, 
struggente di silenzio, di un 
teatro che si è fermato. 

Di là, nel foyer del primo 
piano, è la bara, circondata 
da un corteo ininterrotto di 
amici e di pubblico, coperta 
di fiori. Un cuscinetto di fiori 
chiari, appoggiato ai piedi, è 
del Presidente della Repub­
blica, Sandro Pertini, che ie­
ri mattina si è unito a questa 
gente che affolla il teatro nel 
cordoglio per un grande atto­
re scomparso. Pertini ha e-
spressn il suo dolore « di fron­
te ad una dipartita tanto 
crudele quanto immatura, di 
fronte a questa tragedia che 
rappresenta una lacerazione 
per il teatro italiano tuttp ». 

Ma sono venuti in tanti, 
personalità del mondo politi­
co, della cultura, dello spet­
tacolo: gli uscieri, le masche­
re cercano di ricordarne i 
nomi, ma sono loro stessi tra 
i più colpiti e spesso non 
reggono alia commozione. 

Le porte del teatro Eliseo 
— la cui programmazione è 
sospesa fino a metà febbraio 
— si sono aperte ieri mattina 
alle 10. La gente che affluiva 
dall'entrata degli artisti più 
volte è stata fermata perché 
sulle scale si formavano lun­
ghe code. Pareva quasi che 
stesse passando tutta Roma; 
la gente a passeggio per via 
Nazionale si fermava esitante 
davanti al teatro e poi saliva 
nella camera ardente, in quel 
tragitto tra le gigantografie 
di Romolo Valli (immagini 
delle sue commedie più bel­
le, più importanti, Il malato 
immaginario, l 'ultima, Prima 
del silenzio) e le corone di 
fiori. 

Nei corridoi sostano gli 
amici più vicini, i colleghi 
(« Quelli che erano a Roma 
— dicono — sono venuti, da 
Valentina Cortese a Gigi Pro­
ietti a tanti altri»), i perso­
naggi di grande e di nessuna 
fortuna, e gente sconosciuta a 
tutti che non sapeva frenare 
le lacrime. Il suo pubblico, 
insomma, quello che di sera 
in sera affollava il teatro. Lo 
stesso che ' ieri uscendo, di 
fronte alla curiosità degli 
stranieri chiamati da quella 
folla davanti al teatro, mo­
strava le foto di Romolo Val­
li affisse in bacheca e spie­
gava chi era morto, chi era 
stato. E cosi fino a sera. . 

-* Questa mattina si svolge­
ranno i funerali, alle 11, nella ' 
basilica di piazza dei Santis­
simi Apostoli; poi le spoglie 
di Romolo Valli verranno tra­
sportate a Reggio Emilia (do­
ve era nato 55 anni fa) per 
essere sepolte. 

s. gar. 

I volontari 
antifascisti 
di Spagna 
sul film 
di Negri n 

Dal segretario dell'Asso­
ciazione italiana combat­
tenti volontari antifascisti 
di Spagna, Renato Berto-
lini, riceviamo questa let­
tera che volentieri pubbli­
chiamo. 

// 24 gennaio, a pagina 
10, ì'Unità ha pubblicato 
sotto il • titolo Denuncia 
nostalgica contro i volon­
tari di Negrin, la notizia 
della denuncia per « vili­
pendio alle Forze armate 
italiane » del presidente 
dell'Associazione riazionale 
combattenti italiani in 
Spagna, ing. Renzo Lodo-
li. Se intervengo è per 
precisare che questa asso­
ciazione non ha nulla da 
dividere con l'Associazione 

, italiana combattenti volon­
tari antifascisti di Spagna 
(AICVAS) della quale è 
presidente il sen. Antonio 
Roasio. D'altra parte c'è 
da chiedersi dove trova 
gli estremi di denuncia, il 
Lodoli, nel film di Negrin? 
Se non erro il film vuol di­
mostrare che coloro che 
furono inviati in Spagna 
non erano volontari per 
andare a combattere, ma 
furono attratti con l'ingan­
no. Questa è la tesi uffi­
ciale, confermata dai pri­

gionieri di Guadalajara co­
sì come la descrive Carlo 
Rosselli in Giustizia e Li­
bertà del 16 aprile 1937, 
con lo pseudonimo di 
Curzio. 

Non credo che le Fòrze 
armate italiane siano di­
sposte ad identificarsi con 
i mercenari italiani che 
hanno combattuto con i ri­
belli contro il legittimo go­
verno della Repubblica 
spagnola. 

Se si indaga su quel pas­
sato si può concludere so­
lo con le parole di Longo, 
dopo la sconfitta fascista 
a Guadalajara- «A Guada­
lajara si sono scontrati e 
misurati due mondi: quel­
lo fascista della miseria, 
dell'oppressione e della 
forza brutale, rappresenta­
to dalle legioni di Musso­
lini, e quello del popolo, 
con il suo entusiasmo 
spontaneo e creativo, la 
sua devozione, alle più lu­
minose tradizioni naziona­
li di libertà e di solidarie­
tà tra i popoli, il suo illi­
mitato spirito di sacrificio 
e le sue incalcolabili risor­
se. Ha vinto la forza idea­
le del popolo contro la 
brutalità fascista. I gari­
baldini hanno salvato con 

. il loro eroismo ed il loro 
sacrificio l'onore del popo­
lo italiano, la reputazione 
delle sue qualità umane e 
della sua efficienza mora­
le e militare. Non è l'Ita-

' Ha come popolo e come 
nazione, che è stata battu­
ta a Guadalajara. ma il 
regime fascista, che domi­
na l'Italia e la porta alla 
catastrofe, che è stato 
umiliatoli... 

RENATO BERTOLINI 

Collegamento a Milano tra la RAI e il Verdi 

Radio e Conservatorio: il jazz 
è come il cacio sui maccheroni 

.La rassegna di concerti che si concluderà il 30 maggio 
sarà trasmessa il sabato dalla prima rete radiofonica 

Ore 16.30: Montecarlo News: 16.45: Paul Gauguìn; 17,15: 
Shopping; 17.30: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 
18.15: Un peu d'amour...; 19,10. Don Chuck il castoro; 19,40: 
Tele menu; 19,50: Notiziario; 20: I misteri di "Nancy Drew e 
dei ragazzi Hardy, telefilm; 20,55: Bollettino meteorologico; 
21: All'Ovest di Sacramento, film; 22,50: Oroscopo di domani; 
22,35: Il cigno dagli artigli di fuoco, film; 0,05: Notiziario. 

Radiouno 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 10. 
12, 13. 14, 15. 19, 21,05, 23; 6: 
Stanotte stamane; 7,20: La­
voro flash; 7,45: La diligen­
za; 8: GRl sport; 8.40: In­
termezzo musicale; 9: Radio-
anchio; 11: E. Fitzgerald e 
le canzoni di Cole Porter; 
11,08: Buffalo Bill; 11,30: Mi­
na; incontri musicali del mio 
tipo; 12,03. Voi ed io 80; 
14,03: Musicalmente; 14,30: 
Per una storia del lavoro 
umano; 15: Rally; 15,30: Er-
repiuno; 16,40: Alla breve- un 
giovane e la musica classi­

ca; 17: Patch-avork; 18,35: Gio- ! 
vani e politica: oggi come; 
1920: « Una notte d'incanto » 
di S. Mrozek; 20: Le canzo­
ni dei Beatles; 20,30: Stagio­
na concerti dellTJer *79-'30; 
21,28: o Lettere di...»; 22,30: 
Noi due come tanti altri. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7,30. 
8,30. 9.30, 10.30. 11,30. 12,30. 
13.30, 16,30. 18,30, 19.30, 21.30; 
6. 6,35, 7,05, 7.55, 8.10. 8,45: I 
giorni con Pietro Cimatti; 
7.50: Buon viaggio; 8: Musi­

ca sport; 9.05: « Cesare Ma­
riani » di R. Sacchetti (4); 
9,32: Radiodue 3131; 11,32: 
Spaziolibero: « The ciub of 
Rome »; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Il suono e 
la mente; 13,40: Sound-track: 
musica e cinema; 14: Trasmis­
sioni regionali; 15: Radiodue 
3131; 15,30: GR2 economia; 
15,40. Radiodue 3131; 16,37- rn 
concert!: 17: Le stanze: al­
la ricerca di musiche e cu­
riosità in casa di..; 18: Il 
racconto del lunedi, 18.55: 
Sportello informazioni; 19,50: 
Spazio X; 21: « Le quattro 
stagioni » di A. Wesk?r. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 7,25. 
9,45, 11.45, 13.45, 20.45. 23.55; 
6: Quotidiana radiotre; 6,55, 
8,30, 10,45: Concerto del mat­
tino; 7,28: Prima pagina; 9.48: 
Succede in Italia; 10: Noi, 
voi, loro donna; 12: Musica 
operistica; 12.50: Libri a con­
fronto: 13: Pomeriggio musi­
cale; 15.15: GR3 cultura; 15.30: 
Un certo discorso; 17: Legge­
re un libro; 17,30: Spazio tre 
musiche e attività culturali; 
21- DallTJnesco: tribuna inter­
nazionale dei compositori "79; 
21,40- Libri novità. 

La stagione pubblica della 
Rai ha incluso quest'anno una 
serie dì concerti riguardanti il 
jazz promossa dalla prima re­
te radiofonica. L'iniziativa ha 
preso il via mercoledì sera al­
la Sala Grande del conserva­
torio Giuseppe Verdi con l'or­
chestra Ritmi Moderni della 
Rai di Milano diretta da John 
Lewis. 

La rassegna esprime per al­
meno due aspetti la volontà 
di cercare rispondenze ade­
guate alla vastità e alla com­
plessità delle tematiche legate 
al problema della produzione 
musicale in un campo speci­
fico quale quello jazzistico. 
Da un lato infatti si propone 
il collegamento (già avviato 
in passato anche a Radio Tre) 
tra l'organizzazione dei con­
certi e la programmazione ra­
diofonica: intervenendo final­
mente nelta realtà musicale 
senza limitarsi a registrarne 
gli andamenti. Tutti i concer­
ti che tra il 30 gennaio e il 
21 maggio (generalmente al 
mercoledì) avranno luogo alla 
Sala Grande saranno infatti 
mandati in onda il sabato nel­
lo spazio serale dedicato al 
jazz. 

L'altra indicazione riguarda 
invece l'utilizzazione dell'or­
chestra ritmica, comprendente 
strumentisti come Gianni 
Basso. Gianluigi Trovesi, Rudi 
Migliardi e Sergio Farmi nor­
malmente impiegata in conte­
sti « leggeri », fortemente rou-
tinlzzati: l'idea di metterla a 
disposizione di compositori 
affermati e di sperimentarla 
su di un terreno effettivamen­
te jazzistico (già precorsa in 
almeno due precedenti tenta­
tivi, sotto la guida di Guido 
Mazzon, due anni orsono. e 
più recentemente, con Alex 
Shlippenbach alla testa del­
l'orchestra romana), segna un 
passo avanti verso una consi­
derazione nuova, più rispetto­
sa della creatività e del ruo­
lo dell'orchestrale. 

Queste indicazioni non sono 
state, tutto sommato, contrad­
dette dall'esito non completa­
mente soddisfacente del con­
certo inaugurale: Lewis, co­
me è noto, coerentemente al­
le sue ipotesi (le stesse, in 
sostanza, dai tempi del Mo­
dem Jazz Quartet), di conta­
minazione tra forme coite e 
articolazione jazzistica, ricor­
re tradizionalmente all'uso e-
sclusivo delia partitura scrit­
ta. Spazi veri e propri alle in­
dividualità dell'orchestra non 
se ne sono offerti, eccetto una 
breve sequenza di assoli nel 
brano di chiusura (prima del 
bis, con Django). 

I quattro brani per orche­
stra (senz'altro apprezzabili 
dal punto di vista degli arran­
giamenti) sono stati preceduti 
da quattro composizioni per 
quartetto, rese fragili soprat­
tutto dallo scarso rilievo con­
cesso alle parti di chitarra e 
contrabbasso, con l'esito tal­
volta un po' grottesco (come 
nel brano, in forma di mar­
cia, dedicato da Lewis a suo 
figlio) di un dialogo piano-
batteria. Oltre che all'immu­
tata compostezza del tocco 

pianistico di Lewis occorre 
forse constatare l'invecchia­
mento delle sue ipotesi mu­
sicali. 

La serata è poi proseguita 
con il sestetto di Dino Piana 
e di Oscar Valdambrini (con 
Bruno Biriaco, ospite, alla 
batteria) che con due loro 
composizioni (la suite Lunga 
vita al jazz e Spagna) han­
no forse sintetizzato nella ma­
niera più onesta e articolata 
l'anzianità di presenza della 
loro proposta in seno al jazz 
italiano (magari troppo spes­
so chiamata a rappresentar­
lo. nel suo complesso). La­
sciando stare la parola «pro­
fessionismo», fin troppo ov­
via, c'è invece da rilevare la 
freschezza esecutiva, assai so­
stenuta, di questi fiati tanto 
inclini, stilisticamente, alla 
cantabili tà. 

La stagione jazz di Radio 
Uno continuerà nelle prossi­
me settimane con l'orchestra 
affidata, nell'ordine, ad Art 
Farmer, Enrico Pieranunzi, 
Giorgio Gasimi e Ted Curson 
'gli altri nomi sono ancora 
da definire). 

Fabio Malagnini 

E9 scomparsa Hanna Rovina 
la più nota attrice israeliana 
TEL AVIV — All'età di no­
vantanni è morta l'altro ieri 
sera, a Tel Aviv, Hanna Ro­
vina. Torse la più celebre di 
tutte le attrici israeliane e 
t ra i l e fondatrici dell'* Habi-
tna >. il più famoso teatro in 
Israele. 

Nata in un villaggio della 
Bielorussia, non lontano da 
Minsk, nel 1889, Hanna Rovi­
na studiò recitazione a Mo­

sca con maestri del calibro 
di Vakhtangov e Stanislavski 
e prese parte attiva nel 1918 
alla fondazione nella capitale 
sovietica della prima compa­
gnia teatrale ebraica, quella 
appunto che venne battezzata 
e Habima ». 

Si trasferì poi nel 1928 a 
Tel Aviv. La < Habima > è 
tuttora la più nota compa­
gnia israeliana. 

Bene 
il mercato 
meno bene 
il convegno 
Chi nelle giornate di sa­

ltalo 26 o di domenica 27 
gennaio fosse arrivato da 
lontano alla stazione Termi­
ni di Roma e, a t t ra t to dui 
cartello, fosse salito nel so­
vrastante salone delle eonfe-
renze nel quale si svolgeva 
il XXXIV. Convegno filate­
lico nazionale avrebbe avuto 
la sensazione di una situa­
zione di mercato piuttosto 
fiacca, sia perché l'afflusso 
del pubblico non è stato qua. 
si mai notevole, sia perché 
nel grande salone non si co­
glieva l'atmosfera elei luoghi 
nei quali fervono e ' si in­
trecciano le contrat ta / ioni . 
Il convegno romano dì que­
s t 'anno, rosi come quello 
del l 'anno scorso, si è svolto 
in tono minore dando u n ' 
immagine non esatta dell'at­
tuale situazione del mercato 
filatelico il quale attraversa 
a t tualmente una fase tutt 'al-
tro che fiacca. 

Molto più aderenti all 'at­
tuale situazione di merca­
to si sono rivelate le undici 
sessioni della XLVIII asta 
I talphil , battute a Uomu dal 
25 ni 30 gennaio. I /anda­
mento di questa vendita, il 
numero dei lotti vendut i e 
i prezzi realizzati rispecchia­
no infatti in modo sullìcicn-
temente fedele lo stato attua­
le del mercato filatelico ita­
liano. 

I dati più significativi, 
per l 'ampiezza della fetta di 
mercato alla quale si riferi­
scono, r iguardano i franco­
bolli della Repùbblica italia­
na, molto richiesti e ven­
dut i a prezzi elevati . Kcco 
alcuni dei prezzi di' aggiudi­
cazione più significativi; se­
rie « Democratica », com­
pleta nuova, senza traccia 
di l inguella ( ad eccezione del 
20 l i re ) molto bella, aggiu­
dicata per 280.000. lire (si 
tenga presente che sui prez­
zi di uggiudicazione g r a t a 
il d i r i t to di commissione del 
12°/o, sul quale deve essere 
pagata TI VA del 1 4 % , per 
un totale del 1 3 , 6 8 % sul 
prezzo di aggiudicazione, ol­
tre al d i r i t to fisso di 1.000 
lire per ogni lotto aggiudi­
cato: il lotto aggiudicato per 
280.000 lire viene per tant» 
ad essere paga to : 280.000 + 
38.301 + 1-000 = 319.301 li­
r e ) : al tra serie « democrati­

ca », nuova e senza trac­
cia di linguella, ma con i 
valori da 30 e du 100 lire 
leggermente mal centrat i , 
aggiudicata per 260.000 li­
re; una serie democratica, 
linguellata e con i valori da 
20 e da 25 lire difettosi ha 
raggiunto il prezzo di ag­
giudicazione di 95.000 lire; 
una serie commemorativa di 
Santa Caterina del . 1°48, 
molto bella, è stata aggiudi­
cata per 71.000 lire; una 
Repubblica Romana con leg­
gera traccia di linguella e ' 
arrivala a 90.000 l i re ; a 
95.000 lire è Mula aggiudi­
cata una serie nuova, per­
fetta, della Conferenza del 
tabacco del 1950; la serie 
dei Giochi ginnici, perfetta, 
è stata aggiudicata per 
60.000 l ire; la stessa serie, 
con traccia di liugucllu ha 
trovato acquirente u 39,000 
lire. Kgualc successo di ven­
dita si è avuto per tut te le 
serie del primo periodu del-
lu Repubblica. 

Renelle di paternità oscu­
ra, dato il censo, il « Gron­
chi rosa n è stato offerto 
nella quar ta sessione, quella 
riservata al materiale di al­
ta qual i tà ; dei quat t ro esem­
plari singoli, nuov i e per­
fetti, presenti in cululogo, 
due sono stati aggiudicati 
per 620.000 lire ciascuno e 
due per 600.000 lire ciascu­
no; hi quar t ina offerta, nuo­
va e perfetta, è stata ag­
giudicala per 2.600.000 lire. 

Particolare attenzione me­
ritano gli alti prezzi rag­
giunti dui francobolli usali. 
In catalogo erano offerti 
qual t ro esemplari usati del 
francobollo commemorativo 
della Repubblica Romana 
che sono slati aggiudicati a 
prezzi che vanno dalle 30 al­
le 35 mila l i re; una striscia 
usata di tre esemplari .del 
valore da 55 lire della se­
rie >< Radiodiffusione » è 
slata aggiudicata per 110.000 
lire, dopo accanita competi­
zione. Successo non minore 
ha arriso ai lotti compren­
denti più serie e francobol­
li usati . 

Senza uscire dall 'ambito 
dei « paesi italiani », occor­
re ancora rilevare che i 
francobolli del Regno d'Ita­
lia sono stati più richiesti 
del solito e che per i fran­
cobolli emessi per le colo­
nie italiane si è manifesta­
ta una richiesta che da tem­
po non si registrava, richie­
sta che si è espressa in al 
te percentuali di vendita e 
in prezzi dì aggiudicazione 
sostenuti. 

Giorgio Biamino 

Provincia di Torino 
Avviso di gare d'appalto 

(LICITAZIONI PRIVATE) . 

La Provincia di Torino indice le sottoelencate gare di 
appalto mediante licitazioni private, con accettazione di 
offerte anche in aumento: 

1) S.P. n. 119 di Moriondo, S.P. n. 122 di Chieri, S.P. 
n. 128 di Pessione, S.P. n. 116 di S. Onirico, S.P. n. 121 
di Arignano • Accorpamento di' interventi. 
Importo a base di gara: L. 197.400.000. 
2) S.P. n. 122 di Chieri. Lavori di consolidamento de! 
tratto in frana al km 30,600 presso Bardassano. 
Importo a base di gara: L. 102.500.000. 
3) S.P. n. 32 delta Valle di Viù (tronco Vlù-Margone). 
Costruzione di muro di sostegno con allargamento della 
sede stradale dal km 18.140 al km 18,375. 
Importo a base di gara: L. 95.600.000. 
4) S.P. n. 87 di Bosconero, dalla SJS. n. 11 a S. Benigno. 
Sistemazione della pavimentazione. 
Importo a base di gara: L. 84.500.000. 
5) SJ*. n. 154 di Barge (Cavour-Barge). Sistemazione della 
pavimentazione dal km 1,300 al km 3,400. 
Importo a base di gara: L. 76.000.000. 
6) S J . n. 52 di Ozegna. Lavori di allargamento e rinforzo 
ponte sul Sfalesina. 
Importo a base di gara: L. 49.000 000. 

7) Ristrutturazione alloggio e costruzione di nuovo rico­
vero per macchine operatrici stradali della Casa Canto­
niera provinciale lungo la S.P. n. 5 di Pino Torinese alla 
progr. km &.3O0. 
Importo a base di gara: L. 71.400.000. 
Le licitazioni private avranno luogo ad offerte segrete 
con le modalità d i . cui all'art. 1 lett. a) della legge 2 
febbraio 1973 n. 14 (con il metodo di cui all'art. 73 let­
tera e) del R.D. 23 maggio 1924 n. 827 e con il procedi­
mento previsto dal successivo art. 76 - commi 1°, 2° e 3°). 
Entro il termine di giorni 10 dalla data del presente 
avviso, le Imprese interessate agli appalti potranno far 
pervenire la propria richiesta di invito alle gare (in 
carta legale da L. 2.000) alla Segreteria Generale • Ufficio 
Contratti della Provìncia • Via Maria Vittoria n. 12 -
10123 TORINO. 
Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione. 
In considerazione dell'urgenza di dare corso all'esecuzione 
dei lavori, la pubblicazione dell'avviso di gara è effettuato 
all'Albo Pretorio della Provincia (art. 7 - 4" comma della 
legge 2 febbraio 1973 n. 14). 
Torino, 31 gennaio 1980. - ° v - v '" "* ' ' " * ~* " 

IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALE 

dott. Giorgio Salvetti 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI FERRARA 

Avviso di gara 
L'Amministrazione Provinciale di Ferrara indirà 
quanto pr ima l ina l icitazione privata per l'appalto 
dei lavori di cos truz ione della scogl iera frangiflutto 
a S u d del l ' imboccatura del por tocana le di Porto-
garibaldi - 2* lotto . 
L'importo dei lavori a base d'appalto è di Lire 
398.699.860. 

Per l 'aggiudicazione dei lavori si procederà c o n le 
modal i tà di cui all'art. 1 lett. a ) del la legge 2 feb­
braio 1973 n. 14. . 

Gli interessati , c o n d o m a n d a In carta da bol lo Indi­
rizzata a quesito Ente , p o s s o n o chiedere ' di e s sere 
invitati entro 15 (quindic i ) giorni dalla data di 
pubbl icazione del presente avviso su l Bol le t t ino 
Ufficiale del la Regione Emil ia-Romagna. 

IL P R E S I D E N T E : . URO Marzo la 
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I bianconeri prima raggiungono e poi battono (2-1) i rossoneri di Giacomini 

Milan sprecone, Juve no 

MARCATORI: De Vecchi (M) 
all ' i r p.t.; nella ripresa al 
20* Maldera (M) autorete, 
Bettega (J) al 31*. 

JUVENTUS: '/off; Gentile, Ca-
brini; Furino, Brio, Scirea; 
Causio, Prandelli, Bettega, 
Cuccureddu, Marocchino (al 
9' della ripresa Fauna). 12. 
Bodini; 13. Tavola. 

MILAN: Albertosi; Morini, 
Maldera; De Vecchi, Collo-
vatti, Baresi; Novellino (dal 
15" della ripresa Chiodi), 
Burianì, Bigon, Romano, An-
tonelli. 12. Ripamonti; 14 
Capello. 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 
NOTE: Giornata non fred­

da e campo in buone condi­
zioni. Circa 55 mila spettato­
ri di cui 41.920 paganti per >m 
incasso di 150 608 800 lire. Am­
moniti: Furino, Brio e Ba­
resi. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Come si possa 
gettare al vento una vittoria 
già conseguita, e meritatamen­
te, sprecare una così grossa 
occasione per distanziare gli 
eterni rivali della Juventus e 
accorciare le distanze con 
l'Inter in fuga, come sia pos­
sibile « mangiarsi » tanti gol 
in ima partita sola? 

Chiedetelo a Giacomini, a 
questo sfortunato allenatore 
del Milan che al momento in 

cui stava per assaporare la 
gioia di un trionfo, si è visto 
raggiunto e superato da una 
Juventus che nel primo tem­
po era apparsa addirittura ri­
dicola 

Vi riferiamo le cose che so­
no state dette durante l'inter­
vallo in tribuna stampa tra­
scurando i lamenti dei soci 
della Juventus, di uno in par­
ticolare, che chiedeva per Tra-
pattonl le stesse cose che si 
proponevano per Gesù Naza­
reno alla vigilia di Pasqua. 
Trapattoni aveva sbagliato 
tutto, perchè contro un Milan 
senza Chiodi la cosa più as­
surda era la presenza di Brio, 
il quale dopo aver girovagato 
alla ricerca di Bigon, nel pri­
mo tempo mobilissimo, era fi­
nito alle costole di Novellino 
e per carità di patria vi ri­
sparmiamo la descrizione dei 
duelli tanto c'era da scompi­
sciarsi dalle rìsa. Non aveva­
no comunque fatto meglio di 
lui Gentile e Furino e l'unico 
che sia riuscito a « marcare » 
Novellino... a dovere, è sta­
to Causio che l'ha « steso » al 
12' della ripresa e quello ha 
dovuto lasciare il posto a 
Chiodi e forse è stata qui la 
svolta dellar partita. 

Ma torniamo ai commenti 
che sono in fondo la cronaca 
dei primi 45 minuti: Trapat­
toni aveva sbagliato con Brio, 
un uomo fuori posto perchè il 

In vantaggio con De Vecchi 
gli ospiti.falliscono il 2-0 

Poi un'autorete tli Maldera 
pareggia il conto 

Di Bettega il colpo da k.o. 

* • i 

Milan era quel che era, e bril­
lante si era invece dimostra­
to Giacomini per aver lascia­
to Bet in tribuna e affidato 
Bettega a Morini visto che il 
lungagnone della Juventus da 
parecchie domeniche « lavo­
ra » In posizione arretrata e 
quindi poteva benissimo ba­
stare per contrarlo un cen­
trocampista. 

Giocando di rimessa il Mi­
lan aveva fatto della Juven­
tus una squadra di principian­
ti: Bigon, non era nemmeno 
trascorso un minuto, si era 
fatto soffiare la palla da Zoff 
a pochi metri dalla porta su 
un lancio preciso di Novellino 
e ancora Novellino aveva of­
ferto a Maldera l'occasione 
per tirare al volo, ma smisu­
ratamente fuori. Una Juven­
tus allegra e mattacchiona in 
sintonia con il carnevale che 
impazza e all ' i r la « fritta­
ta ». La colpa sarà di Scirea 

che con uno svarione indescri­
vibile « bucava » letteralmente 
in area, in fase di intercetta­
mento, e De Vecchi non ave­
va difficoltà ad avanzare e 
« bucare » Zoff in uscita. 
Troppo facile dev'essere ap­
parso per il Milan (e così è 
apparso pef tutti i presenti: 
sono sensazioni contagiose). 
Morini indugiava su un fallo 
nettò dà pantalone e mentre 
Novellino si faceva fuori uno 
dopo l'altro QUatUi si alter­
navano alla sua guardia, Bi-
goti riusciva a farsi portar 
via un'altra palla-gol da Zoff 
a conclusione di Un'azione 
personale da antologia di An-
tonelli. 

Novera Juventus, chissà che 
fine avrebbe fatto nel secon­
do tempo e intanto i soci ad 
alta voce si rivolgevano ai 
giornalisti (« Voi che potete 
scrivere... ») perchè Trapatto­
ni fosse esiliato, incarcerato, 

posto nelle condizioni di non 
nuocere. 

All'inizio della ripresa (ma 
come?) Brio era ancora al suo 
posto e D'Elia intanto sorvo­
lava su « mani » ravvicinato 
di Maldera (o Baresi?) in a-
rea su tiro di Causio e final­
mente Trapattoni faceva en­
trare Fanna ma non al posto 
di Brio bensì di Marocchino. 
La decisione veniva salutata 
da tuia selva di fischi da far 
saltare i nervi anche a Don 
Giobbe. Causio provvedeva a 
metter fuori, come abbiamo 
accennato, il pericoloso No­
vellino senza nemmeno bec­
carsi l'ombra di una ammo­
nizione da parte, dell'arbitro. 

Al 19' Antonelll centrava 
preciso per l'area e Bigon ar­
rivava puntuale di testa e 
Zoff era battuto ma Brio 
(proprio lui, maledizione!) ci 
metteva una pezza sulla li­
nea bianca. 

Poteva essere e non è stato 
il gol del raddoppio cosi il 
Milan si troverà « seduto » al 
momento del pareggio: Fanna 
riuscirà a centrare per l'area 
rossonera e Bettega, sveglia­
tosi dal lungo letargo, antici­
perà Morini e con una mez­
za giravolta a mezz'aria spe­
dirà In rete e la palla, « cor­
retta » da Maldera, finirà col 
mettere fuori causa il vec­
chio Albertosi (alla sua due­
centesima consecutiva). 

Un pareggio occasione? Se 
un minuto dopo Albertosi non 
si fosse prodotto in un gran 
tuffo, Brio avrebbe incornato 
con una bella « schiacciata ». 
Il Milan si stava sfasciando 
lentamente e la Juventus non 
credeva ai propri occhi: Gia­
comini si teneva la testa tra 
le mani. Come si fa a pareg­
giare una partita già vinta? 
Al 31' Antonelli avrebbe me­
ritato il gol della vittoria e 

invece la base del montante i 
negherà questo premio Al 34' j 
Furino indovinerà un cross in 
area sulla destra e sul secon- I 
do palo, malgrado fosse In pò- I 
sizione favorevole, Morini si | 
farà precedere da Bettega, il : 
quale spingerà in rete con un i 
tiro dal basso in alto alla 
vecchia maniera. 

Bigon (che scorpacciata) al­
lo scadere, solo davanti a 
Zoff, incespicherà mìseramen­
te e n steccherà » l'ultima pal­
la-gol della partita. 

Nello Paci 

Nelle foto sotto il titolo: da 
sinistra, De Vecchi sfrutta un 
errore di Scirea e batte Zoff; 
poi il mucchio dei rossoneri 
festanti; Bettega infine realiz­
za il gol della vittoria bian­
conera. 

Enzo Bearzot non ha dubbi: «Veramente 
favoloso il secondo gol di Bobby Bettega» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo il pareggio con l'Inter in Coppa Italia « nella 
partita della mutua » di mercoledì scorso, la Signora rifila due 
pappine al Diavolo. Match pari dunque. Come si ricorderà 
a San Siro vinsero i rossoneri, qui al Comunale i bianconeri. 
Un pezzetto di gloria per ciascuno... In tribuna d'onore' il e t . 
Enzo Bearzot. venuto in missione a Torino, cosi commenta 
la partita: « La Juve ha avuto difficoltà nel primo tempo, 
sfavorita dai fatto che il gol rossonero è scaturito da una sua 
papera difensiva. Pericoloso il contropiede del Milan e dav­
vero favoloso il secondo gol di Bettega ». 

Giacomini, maschera perfettamente la sua delusione, anche 
se il risultato gli starà certamente sullo stomaco, u Signori, 
potrei lamentarmi per l'incidente subito da Novellino, potrei 
recriminare sulla palla salvata da Brio sulla linea della porta, 
potrei sacramentare sul palo colpito da Antonelii, ma a che 
servirebbe? Abbiamo perduto e purtroppo è questo quello 
che conta. Potrei anche aggiungere le palle gol sprecate dai 
miei, ma non cambierebbe nulla, sicché... » 

Il vice presidente Gianni Rivera, corteggiatissimo dai cro­
nisti come una bella donna, cesi commenta: « Avete visto tutti 
come è andata la partita. Nel calcio ci sta anche questo. Mi 

chiedete se abbiamo avuto sfortuna? Be, questo siete voi che 
dovete scriverlo ». 

Walter Novellino, uscendo zoppicando dagli spogliatoi, lan­
cia una pesante accusa verso il clan bianconero: « Mi avevano 
promesso che non avrei terminato questa partila e così è 
stato!... ». 

Ecco Antonelli, autore di una gagliarda prestazione: « Avrei 
preferito giocare meno bene, ma portare a casa qualcosa. 
Davvero incredibile perdere una partita del genere! ». 

Giovanni Trapattoni, allegro e gaio per aver sconfitto il 
« suo » Milan rivolgendosi ai cronisti esordisce con: « Mi 

- chiedete se il risultato è giusto? E allora io vi rispondo che 
abbiamo vinto noi ed è questo ciò che conta. Il Milan era 
sceso a Torino per vincere e ha inizialmente attaccato alla 
garibaldina, creandoci, non lo nego, evidenti squilibri tattici. 
L'inizio è stato di marca milanista, però nell'intervallo ho 
provveduto personalmente a fare un opportuno e salutare la­
vaggio del cervello ai ragazzi. Infatti nella ripresa le cose 
sono cambiate, come si 6 potuto ben notare ». Per finire 
Bettega, autore del gol (e che gol!) della vittoria: «Ho visto 
un buon Milan che a dire il vero nel primo tempo ci ha impe­
gnati severamente. Dopo però la musica è cambiata». 

Renzo Pasotto J UVE-MI LAN — Bettega e Cuccureddu, De Vecchi, Albertosi e Baresi a fine partita. 
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Confuso e inutile assalto 
dei nerazzurri al bunker 
eretto sapientemente da Peroni 

INTER-BOLOGNA — Zinetti neutralizza in tuffo un calcio t i punizione di Muraro. INTER-BOLOGNA — L'Inter preme inutilmente, e Canuti è portato a braccia fuori campo. 

L'Inter segna il passo con il Bologna: 0-0 

77 giorno dopo 
Il terzo 
caso 

/ cast sono due: o la 
Coppa Italia ÌIOÌI è rite­
nuta dalla Federazione 
una cosa seria (e allo­
ra è inutile disputarla 
sui campi; tanto vale 
giocarsela alla morra), 
oppure è una competi­
zione come le altre (e 
in questo caso dovreb­
be intervenire qualche 
organo federale di iìi-
chiesta dopo V ultima 
scandalosa Juve-Inter di 
mercoledì). Invece i ca­
si sono tre ed e sempre 
il terzo a essere preso 
in considerazione: la 
legge degli interessi pri­
vati in questo Paese 
conta comunque più 
della legge ufficiale. Non 
c'è da farsene meravi­
glia e anzi il calcio 
rimane, tutto somma­
to miracolosamente, più 
pulito di tante altre isti­
tuzioni. Basti pensare al 
governo. 

Cosa c'entra? Mi sono 
alzato col piede sinistro, 
ho le mie cose per tra­
verso, farnetico per l'ira 
repressa? Può darsi, ma 
sono pure convinto che 
c'entra, c'entra tutto. In­
fatti sono a Firenze, non 
sfido più il destino nel 
suo vicario ferroviario 
Preti (mia figlia si è ap­
pena beccata un ritardo 
di 240 minuti), mi fer­
mo e vado a vedere 
Fiorentina-Torino in luo­
go della progettata Ju-
ve-Milan. E a Firenze i 
colleghi giornalisti, in 
un' assemblea straordi­
naria dell' Associazione 
stampa toscana, hanno 
appena emanato un or-

, dine del giorno sulla 
preoccupante situazione 
del servìzio radiotelevi­
sivo, resa assurda dal­
l'atteggiamento del mi­
nistro Colombo (che 
forse è interamente e 
veramente uccello) in 
protezione dei suoi pre­
sumibili amici. Non scal­
datevi, dico ai colleghi, 
tanto è come Juve-Inter 
di mercoledì. L'inqui­
rente non inquisirà mai 
e se inquisirà manderà 
tutti assolti per man­
canza di prove. I mini­
stri poi hanno il vantag­
gio di potersi far rie­
ducare in famiglia anzi­
ché all'Asinara, com'è 
dimostrato. 

Lascio le mie ire pub­
blico-private da un can­

to e me ne vado a Cam­
po di Marte. Questo To­
ro risponsorizzato da 
un amaro (digestivo o 
allusivo?), oggi è vesti­
to di bianco come una 
vergine sposa. Vergine? 
Figlia di mignotta! Ap­
pena arrivato in tribu­
na mi trovo davanti il 
Poeta, ormai a riposo. 
Quanta malinconia. E i 
suoi compagni pensano 
bene di rendersi diffìci­
le la vita beccandosi un 
gol al primo minuto. 
Negli altri ottantanove 
hanno attaccato loro, 
giocando quasi costante­
mente nella metà cam­
po viola. Però l'unico 
vero tiro nella porta di 
Galli è il rigore sbaglia­
to da Graziani, dopo 
due buchi clamorosi di 
Pileggi. Come si fa a 
vincere senza tirare? E 
qui non si tira più or­
mai, anche dominando 
tecnicamente gli avver­
sari (i quali sono ricor­
si, per perdere tempo, 
persino allo sciopero 
bianco dei raccattapal­
le: bella lezione di spor­
tività ai giovani!). 
Intanto la Juve, che per­

deva anch'essa 1-0, redu­
ce dall'allenamento in­
frasettimanale con l'In­
ter, ha recuperato e bat­
tuto il Milan. Ciò vuol 
dire che i nerazzurri 
possono ormai davvero 
campare di rendita. So­
no notizie che arrivano 
con la radiolina e mi 
rendono ancora più tri­
ste. 

Se ne accorge anche 
il grande Jashin, che è 
a Coverciano con la Na­
zionale sovietica e sta 
seduto accanto a me. 
Cerca di consolarmi 
mettendo in fila una pa­
rola in russo seguita da 
una in inglese, da un'al­
tra in spagnolo, con ita­
liano e francese. Mi 
porta al bar, si beve 
una grappa d'un fiato, 
come fosse acqua, e 
vuole che lo imiti. For­
se ha ragione lui. An­
negherò nell'alcool il di­
spetto. 

Torno a casa. Vorrei 
vedere sulla Terza rete 
un documentario sui 
butteri del mio amico 
Mechini, ma il ministro 
Colombo preferisce che 
mi dedichi a un film 
pornografico a scelta su 
una delle sue reti privi­
legiate. Va proprio tut­
to <r in mona ». 

Folco Portinari 

Prisco: 
«Con tutti 
quei falli 
il Bologna 
non doveva 
finire 
in undici» 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Oliali 6; Pasinato 6, Canu­
ti 5 (dal 19' del s.t. Pan-
cherì, 5), Bini 6; Caso 5, 
Marini 6. Altobelli 7. Bec-
calossi 5, Muraro 5. 12. Ci­
pollini, 14. Ambu. 

BOLOGNA: Zinetti 6; Sali 6. 
Spinozzi 6: Zuccheri ?, Ba-
chlechner 6. Castronaro 6; 
Fusini 6, Dossena 5, Savol-
di 6, Mastropasqua 6, Co-

. lomba 6. 12. Palazzi . 13. 
Mastalii. 14. Albinell*. 

ARBITRO: Lattami di Ro­
ma, 6. 
NOTE: giornata allietata dal 

sole. Terreno in perfette con­
dizioni. Spettatori fin 000 cir­
ca di cui 40108 paganti per 
un incasso di L 177.350 200. 
Ammoniti: Mastropasqua, Spi­
nozzi, Colomba. Fusini e Bec-
calossi. Canuti, dopo uno 
scontro con Bordon, ha do­
vuto abbandonare il campo. 
La prima diagnosi parla di 
una sospetta frattura compo^ 
sta al naso II giocatore è sta­
to ricoverato aìl "ospedale per 
gli accertamenti del caso. 
MILANO — Mentre Berselli-
ni cominciava a dare segni 
di comprensibile nervosismo, 
un boato del pubblico è val­
so a calmarlo- da Tonno era 
giunta notizia del gol di Bet 
tega e del conseguente van-

.'NTER-BOLOGNA — Beccatoli e il suo custode' Zuccheri. 

taggio della Juve sul Milan. 
Paure e critiche venivano 
spazzate via. Ai giocatori del­
l'Inter, che sul campo conti­
nuavano ti loro mal conge­
gnato assalto alle retrovie del 
Bologna, veniva insomma per­
donato tutto ed anche lo 0-0 
finale veniva salutato quasi si 
rosse trattato di una vittoria. 

Ora l'Inter è sola più che 
mai al vertice. Il suo distac­
co dal Milan, primo tra le 
arrancanti inseguitrin, è tor­
nato a cinque punti, margi­
ne che le consente di can­
cellare quei timori trascinanti 
eccessi di nervosismo e con­
troproducenti personalismi 
che ieri hanno frenato il suo 

Incedere da prima della clas­
se. 

Quest'Inter insomma soffre 
d'acuto mal di personalità: 
forse la sua irrefrenabile vo­
glia di superare con le lodi 
ogni esame, costituisce l'uni­
co rilievo negativo di una 
cavalcata che si preannuncia 
trionfale verso lo scudetto. I 
nerazzurri non si acconten­
tano difatti di dosare il pro­
prio incedere, vogliono, fre­
mono dal desiderio d'impar­
tire lezioni di calcio agli an­
tagonisti e, quando come av­
venuto icn. s'imbattono in 
compagini come il Bologna, 
ben disposte sullo scacchiere 
e in grado di rispondere ad 

armi pari al loro furore ago­
nistico, per i giovani neraz­
zurri i rischi di un passo fal­
so diventano molti, più di 
quelli che un logico ragiona­
mento di previsione dovreb­
be consentire. 

Intendiamoci: l'impegno che 
la gagliarda squadra neraz­
zurra profonde in ogni match 
è degno del massimo elogio. [ 
Il pubblico, ad ogni sua esi­
bizione, non corre il rischio | 
di annoiarsi; però, se a con- I 
fortare una divertente parti- ! 
ta, si assiste pure a qualche j 
gol, lo spettacolo da buono • 
si fa ottimo • ieri l'Inter que- j 
sta possibilità ha avuto: pò- ! 
teva ipotecare il campionato ' 
con un* vittori*} invece s'è 
dovuta accontentare di un pa­
reggio, perdippiù a reti invio­
late. 

Glielo ha imposto il pim­
pante Bologna non rubando 
assolutamente nulla. Con una 
scaltra e attenta gara difen­
siva e approfittando dell'ec­
cessiva determinazione degli 
avversari, i rossoblu sono riu­
sciti ad aggiungere un altro 
risultato positivo al gin bril­
lante consuntivo delle loro e-
sibizioni milanesi al cospetto 
dei nerazzurri. 

II Bologna a San Siro non 
perdeva dal 14 febbraio 1971 

Torna però a cinque lunghezze il distacco dagli immediati 
inseguitori rossoneri - Una facile occasione sciupata nel finale 

da Muraro - Lo stopper interista Canuti costretto 
a ricorrere all'ospedale: sospetta frattura nasale 

ricordavano gli amanti di I 
statistica. Era però solamen- ; 
te cabala e bene ha fatto Pe- , 
rani a non fidarsi di essa: j 
ogni partita ha una sua sto- > 
ria e quella che attendeva il 
Bologna contro la lanclatissi- j 
ma ed elogiatissima Inter si 
presentava tra le più difficili, j 

Era un Bologna arcigno e 
ben disposto quello che s'esi­
biva sul campo e l'Inter fati­
cava a trovar spicchi di ter­
reno su cui imbastire, con un 
minimo di ragionamento, le 
sue trame offensive. Baresi 
n spingeva », Oliali e Pasinato 
lo imitavano ma, una volta 
raggiunti i primi cavalli di 
frisia petroniani, l'Inter li as­
saltava in modo maldestro: 
con insistiti dribbling e mal 
congegnate e imprecise trian­
golazioni. Il risultato, ovvio. 
è stato che per assistere ad 
un tiro a rete si è dovuto 
attendere il 17'; ne è stato 
autore Beccalossi e bella è 

stata ta risposta dell'estremo 
Zinetti; da notare però che 
la conclusione era dovuta a 
una punizione... 

La partita proseguiva su 
questi binari.' con il Bologna 
costretto dall'Inter alla dife­
sa e speranzoso di giocare 
una beffa in contropiede. Ai 
rossoblu l'occasione capitava 
alla mezz'ora quando Fusini, 
con un lancio di buona pre­
cisione, « pescava » Dossena 
dalla parte opposta: la mez­
zala si vedeva approdare una 
docile palla proprio sul pie­
de destro ma la sparacchiava 
sugli spettatori con un tirac­
elo. Il primo tempo non di­
ceva assolutamente più nulla. 

Qualche ottimista sperava 
che la recita mutasse nella 
ripresa. Ma l'attesa era vana. 
La partita non scadeva mai 
d'interesse: l'agonismo, in­
somma, non scemava ma era­
no sempre le conclusioni a 
mancare. Inter e Bologna s'af­

frontavano a muso duro, 
scambiandosi pure qualche 
colpo proibito e per veder im­
pegnati ì portieri si doveva 
attendere qualche punizione 
come quella scagliata con ra­
ra maestria da Colomba ver­
so l'angolino alla destra di 
Bordon: era bravo il neraz­
zurro a deviare con un gran 
balco. Si era al 5', e l'Inter 
accelerava ancor di più. Al 
15' avrebbe potuto mettere out 
il Bologna: Pasinato galoppa­
va sulla destra e poi lanciava 
verso Muraro; l'attaccante 
« bruciava » sullo scatto Spi­
nozzi ed entrava in area, ma 
concludeva con tiro debole e 
centrale. Era questa l'ultima 
occasione per l'Inter. Il Bo­
logna. col trascorrere dei mi­
nuti, si faceva ancora più 
guardingo e il pressing del-
VTpter gli faceva solo solle­
tico. 

Lino Rocca 

MILANO — Dunque il Bologna conferma di essere... indigesto 
all'Inter. Per il nono anno consecutivo esce da San Siro im­
battuto. stavolta dopo aver enndotto una rigida partita difen­
siva. E ricorrendo, quando occorreva, alle maniere forti. 
L'avvocato Prisco, vice presidente nerazzurro, osserva: « Ab­
biamo fatto il possibile contro una squadra ben allenata, e 
ben disposta in difesa ». Ma poi non trattiene la polemica e 
getta la maschera, accusando implicitamente la « leggerezza » 
dell'arbitraggio: « Ma avete visto quanti falli hanno compiuto 
i bolognesi? Se il calcio scade, se il livello è sempre più 
basso, è anche perché si consente a una squadra di finire 
in undici quando pensa alle gambe più che al pallone >. 

Le osservazioni sono accolte parzialmente anche da lady 
Renata Fraizzoli che commenta cosi il comportamento del 
direttore di gara: « Doveva recuperare qualche minuto, invece 
ha fischiato la fine al quarantaquattresimo ». A questo punto 
il tema dell'arbitraggio tiene banco. Ma chi cercasse altri 
alleati, trova subito il « muro » di Mazzola: « Il comporta­
mento del signor Lattanzi è stato esemplare. Scusate, vado • 
a salutarlo». E trova anche un Bersellini assolutamente 
distante da qualsiasi cenno polemico: « Abbiamo cercato di 
vincere, abbiamo anche giocato bene, non ho nessun appunto 
da fare ai miei ragazzi. Almeno per il momento. In settimana 
dovrò far ripassare un po' la lezione del gioco negli ultimi 
sedici metri ». 

Tranquillissimo e soddisfatto, Marino Perani esce dallo spo­
gliatoio a tempo di record. Evidentemente non ha avuto niente 
da rimproverare ai suol e Io conferma: « Ci siamo difesi 
con ordine, tutti hanno svolto il loro dovere. Zinetti non è 
stato troppo impegnato. L'Inter ha avuto una supremazia ter­
ritoriale che non è stata in grado di far fruttare. E sapete 
perché? Perché abbiamo tappato la fonte del gioco neraz­
zurro, sacrificando Dossena su Caso. Noi non abbiamo attac­
cato troppo. Ma cosa volete? C'è anche una specie di blocco 
psicologico che spinge a non scoprirsi. I falli? Mi pare non 
siano stati cattivi: normale amministrazione di una partita. 
Ed ora che abbiamo superato il ciclo "terribile" possiamo 
guardare con più fiducia al futuro. Magari cominciando a vin­
cere domenica contro l'Avellino ». 

Roberto Omini 
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Giocata con immoti va to livore la partita noti ha offerto granché di hello 

Niente calcio e molti calci 
tra perugini e laziali: 0-0 

L'arbitro Ballerini non è mai sembrato in grado di controllare la situazione - I romani hanno bloc­
cato senza eccessiva fatica le offensive della squadra di Castagner, oggi apparsa alquanto sotto tono 

PERUGIA: Mancini 7; Nappi 
6, Ceccarlnl 7; Frosio 6, 
Della Martin» 5, Dal Fiume 
6; Gorettl 5 (dal 20' del s.t. 
Tacconi n.c). Butti 6, Rossi 
6. Casarsa 5, De Gradi 6. 

LAZIO: Cacciatori 7; Tassotti 
7, Citterio 6; Wilson 6, Man­
fredonia 8, Manzoni 6; Gar-
lascbelli 6 (dal 42' del s.t. 
D'Amico n.c), Montesi 6, 
Giordano 6, Zucchini 6, Vio­
la 6. 

ARBITRO: Ballerini di La 
Speiia, 5. 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Più che una 
partita di calcio è stata una 
battaglia. In campo si è vi­
sto di tutto: calcioni, colpi 
proibiti e tanto livore tra i 
protagonisti. C'è mancato po­
co che il tutto sfociasse in 
una immotivata, violenta ris­
sa. Colpa di alcuni giocatori. 
che si sono lasciati andare 
ad un comportamento depre­
cabile, inutile, visto che non 
sì è veramente capito quale 
pretesto ci fosse per lasciarsi 
andare ad un simile atteg­
giamento. Quindi si e assisti­
to soltanto a una serie pro­
lungata di odiose ripicche. 

Colpa anche dell'arbitro, il 
giovane ed inesoertn signoi 
Ballerini di La * Spezia, che 
non ha saputo afferrare al 
volo quello che era il vero 
clima della partita. Non ha 
avuto mai polso e persona­
lità tali da poter frenare, 
alle prime avvisaglie, gli as­
surdi bisticci dei giocatori, 
commettendo inoltre anche 
una serie di grossolani er­
rori nella valutazione dei falli, 
che hanno finito per stizzire 
tutti quanti, pubblico com­
preso (vedi la mancata con­
cessione di un calcio di ri­
gore agli umbri, per una so­
spetta « cintura » di Manfre­
donia a Rossi in area nel 
momento della conclusione a 
rete). 

Quando poi ha voluto fare 
il « duro », lo ha fatto sem­
pre nella maniera sbagliata. 
Dopo avere espulso dal cam­
po al 35' del primo tempo 
l'allenatore laziale Lovati (de­
cisione che è sembrata discu­
tibile), ha cacciato fuori in 
piena fase di recupero il li­
bero biancazzurro Wilson, che 
ha finito per pagare per tutta 
la squadra. Sarebbe stato 
ben più opportuno un deciso 
intervento arbitrale quando 
le circostanze lo imponeva­
no, intervenendo su perso­
naggi che stavano giocando 
un calcio violento. 

In un clima cosi nervoso, 
a volte invelenito, la partita 
ha finito per scadere- sotto 
il livello di guardia. E' stato 
veramente un brutto spetta­
colo, con due squadre che 
recitavano copioni opposti. 
Da una parte la Lazio tutta 
votata a spezzare la sfavore­
vole tradizione, che la voleva 
sempre soccombente in casa 
dei grifoni e alla ricerca di 
un risultato positivo che le 
potesse consentire di uscire 
dalle zone melmose del fon­
do classifica. Dall'altra parte 
un Perugia che sembrava in­
capace di creare gioco. 

Con presupposti del genere 
il risultato non poteva certo 
scollarsi dallo 0-0 iniziale; un 
risultato che del resto rispec­
chia pienamente ciò che le 
due compagini hanno saputo 
fare, cioè poco e niente. Ci 
sono state soltanto delle spo­
radiche fiammate, scaturite 
più per sfizio dei singoli pro­
tagonisti che per un preciso 
merito dei complessi. Per i 
portieri c'è stato quasi sem­
pre lavoro di ordinaria am­
ministrazione. Soltanto nella 
ripresa Cacciatori e Mancini 
hanno potuto giustificare ' la 
loro presenza in campo, op­
ponendosi bravamente a vio­
lente cannonate di Dal Fiume 
al 18' (che il portiere laziale 
deviava con un bel volo in 
angolo) e di Giordano al 24', 
che Mancini abbrancava con 
sicurezza. 

Da questi novanta minuti 
indubbiamente chi ne è usci­
ta meno peggio è stata la 
Lazio. Temeva moltissimo 
questa trasferta umbra. In­
vece ha saputo uscirne sana 
e salva, anche con merito. 
Con un pizzico in più di co­
raggio, avrebbe potuto strap­
pare qualcosina di più di un 
semplice pareggio. 

Lovati ha nuovamente indo­
vinato l'impostazione della 
squadra « formato esterno », 
cosi come era avvenuto quin­
dici giorni fa a Firenze con­
tro i viola. Di fronte ai cor­
ridori perugini — ma Io sono 
ancora? — ha eretto una diga 
a centrocampo, riuscendo a 
frenare ed imbrigliare le 
mosse degli avversari. Prati­
camente i laziali sono riusciti 
a tagliare qualsiasi riforni­
mento a Paolo Rossi e Ca­
sarsa. che ieri in assenza dello 
squalificato Bagni ne ha ere­
ditato maglia e compiti. 

In questa maniera il Peru­
gia è venuto a trovarsi spez­
zato in due tronconi, cosa 
che ha finito per farlo smar­
rire nel corso della gara, 
dopo un avvio promettente e 
frizzante, che faceva sperare 
i tifosi e che faceva tremare 
i biancazzurri (pericolosissi­
ma la conclusione al volo di 
Goretti al 4', che Cacciatori 
parava con qualche affanno). 

Oltretutto Paolo Rossi, che 
aveva il compito di perforare 
la roccaforte difensiva laziale, 
oltre a non trovare l'adegua­
ta collaborazione dei suoi 
compagni, incontrava sulla 
sua strada un Manfredonia 
veramente splendido, concen­
tratissimo, forse il miglior 
Manfredonia visto fin qui nel 
campionato; non gli ha fatto 
letteralmente toccare palla. 
anticipandolo continuamente 
sia nel gioco a terra che in 
quello aereo. 

Paolo Caprio 

Incidenti anche 
fuori dal campo 

PERUGIA — (p. e.) . L'inquall-
tlcablte comportamento di alcu­
ni d:t ((locatori ha avuto dram­
matici riscontri anche fuori dal 
rampo fra le due opposte fazio­
ni del tifosi. 

Al termine della 'partita fuori 
dello stadio alcuni gruppi di tep­
pisti si sono scontrati con spran­
ghe e bastoni. La pollala è dovuta 
Intervenire con alcune cariche per 
disperdere l facinorosi. Sono stati 
effettuati numerosi fermi. Nel 
quartiere del Ferro di cavallo al­
cune macchine targate Roma so­
no state danneggiate da tifosi pe­
rugini. Una signora che portavo 
per mano un bambino con una 
sciarpa biancorossa ò stata mal­
menata da alcuni tifosi latlalt. 
E' dovuta Intervenire la polizia 
che ha fermato due giovani, che 
poi sono stati rilasciati. Altri in­
cidenti si sono verificati lungo II 
tragitto che porta verso l'auto­
strada per Roma. PERUGIA-LAZIO — Giordano spreca una possibile palla-gol; a destra l'espulsione dell'allenatore Lovati. 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Ballerini ò un 
arbitro che accetta le intervi­
ste, pur rimanendo nel re­
golamento: « Una beila parti­
ta (beato lui!) forse un po' 
troppo sentita dalle due 
contendenti ». Alla domanda 
se sull'espulsione di Wilson 
ci sia stato uno sputo di 
troppo da parte del capita­
no laziale, il direttore di ga­
ra è categorico: « Questo lo 
escludo; le motivazioni le sa­
prete dal referto ». Il capita­
no laziale, a tale proposito, 
dice: « L'arbitro mi ha det­
to che i miei compagni per­
devano troppo tempo ed io 
in qualità di capitano venivo 
per questa ragione espulso. 
Della partita posso solo di­
re che quando una squadra 
vuole vincere ad ogni costo 
e l'altra non vuole perdere, 
è logico che venga fuori una 
situazione elettrica ». 

Sull'espulsione di Lovati 
sentiamo il protagonista: « Ho 
visto Ceccarini commettere 
un brutto fallo e dato che 
poco prima per lo stesso fal­
lo mi aveva ammonito due 
giocatori, sono entrato in 
campo a farmi spiegare dal 
direttore di gara perché usa­
va due misure diverse ». Che 
effetto fa non perdere a Pe­
rugia? « Per la verità è la 
prima volta e posso dire che 
questo pareggio vale doppio, 
perché ottenuto contro la 
squadra che secondo me è 1' 
unica che può infastidire 1' 
Inter ». 

Manfredonia sul duello con 
Rossi è di poche parole: « E' 
sempre un grande giocatore, 
anche se questa volta, ed era 
ora, è rimasto con le polveri 
bagnate». Citterio è telegrafi­
co: « Una partita scorrettissi-

« 

Wilson 
espulso 
per la 

melina» dei 
suoi compagni 
ma da entrambe le parti; 
questo Perugia-Lazio sta di­
ventando veramente un der­
by ». 

Sull'altra barricata, l'unico 
che nasconde un po' d'ama­
rezza è il presidente D'Atto-
ma: « Due punti ad Udine e 
uno interno con la Lazio. La 
media inglese è da scudetto, 
mi va bene così ». 

Castagner storce la bocca 
al risultato: « C'erano due ri­
gori per noi evidentissimi, 
uno su Goretti e l'altro su 
Rossi. In questa partita c'è 
mancato l'apporto di Bagni, 
con lui in campo avremmo 
sicuramente vinto. Cerchere­
mo di rifarci a Milano do­
menica prossima ». Capitan 
Frosio: « In effetti credeva­
mo di vincerlo questo incon­
tro, ma a volte la troppa si­
curezza sfavorisce psicologi­
camente. Il nostro obiettivo 
rimane il secondo o il ter­
zo posto in classifica; vista 
l'elasticità della graduatoria 
tutto è possibile e noi spe­
riamo di raggiungere il tra­
guardo che. ci s i a m o pre­
fissi ». 

Guglielmo Mazzetti 

Per i partenopei un punto senza grandi sforzi (0-0) 

Roma e Napoli deludono: 
poco gioco, nessuna rete 
Ben poco lavoro per entrambi i portieri - Ancora una volta ha vinto la tra­
dizione che vuole i giallorossi sempre in difficoltà contro gli azzurri 

ROMA: Tancredi n.c; Maggiora n.c. (dal­
l'»' GlovanelU 6), De Nadai 6; Rocca 
6, Turone 6, Peccenlnl 6; B. Conti 6, 
Di Bartolomei 6, Pruzzo 6. Benetti 5, 
Ancelctti 5. 12. P. Conti, 14. Amenta. 

NAPOLI: Castellini n.c. (dal 17' Fiore 
5); Bruscolo»! 7, Tesser 7; Bellugl 7, 
Ferrarlo 7, Guidetti 6; Vlnazzanl 6, 
Improta 7, Musella 5, Filippi 7, Ca­
pone 5. 

ARBITRO: Mtchelottl 7. 
NOTE: giornata serena con leggero 

vento, terreno in ottime condizioni. Spet­
tatori 60 mila circa, dei quali 31.167 pa­
ganti per un incasso di L. 116.675.000 
(quota abbonati L. 113 milioni). Ammo­
niti Turone, Filippi e Ferrano. Antido­
ping: De Nadai, Pruzzo e Benetti per 
la Roma; Bruscolotti, Improta, Filippi 
per il Napoli. Calci d'angolo 3 a 1 per 
la Roma. 

ROMA — La tradizione, rugosa vecchia 
che sembra sempre sul punto di cadere, 
ha voluto che anche in questo Roma-Na­
poli venisse pagato il pedaggio. Un pe­
daggio sotto forma di rispetto dello 0-0. 
E cosi i giallorossi di Liedholm — la 
cui ultima vittoria sui napoletani risale 
al 1972 con gol di Scaratti — continuano 
nell'alternanza dei risultati. Vale a dire 
che si confermano non competitivi nel 
momento di fare il salto di qualità. In­
dubbiamente lo spettacolo offerto dalle 
due squadre è stato alquanto deludente. 
Gli azzurri di Vinicio erano disposti a 
diga a centrocampo, e col reparto ar­
retrato abbottonato e arcigno. Persino 
Musella e Capone hanno dato man for­
te in fase di copertura, tanto che Tan­
credi è rimasto praticamente inoperoso. 
Infatti una sola parata ha operato in 
tutti i 90', esattamente al 39' del primo 
tempo, su tiro di Capone. 

Il suo antagonista, Fiore, non è che 
abbia avuto un granché da fare di più. 

Ma unn sua uscita avventata è mancato 
poco non decretasse la vittoria per i 
romani. L'azione è nata su un calcio 
piazzato di De Nadai, al 40' della ri­
presa. Fiore usciva dai pali, ma Pruzzo 
era bravo ad anticiparlo colpendo di 
testa. La palla stava per varcare la li­
nea di porta, quando è spuntato il piede 
di Ferrano a salvare la sua rete. Sarà 
l'unica, grossa occasione per la Roma in 
tutta la partita. Il fatto e che i giallo-
rossi hanno avuto anche la fortuna con­
traria. Dopo appena 0 minuti si è in­
fortunato Maggiora, cadendo male e ri­
portando una lussazione al gomito de­
stro, che lo ha costretto ad abbandonare 
il campo. Al suo posto è subentrato 
Giovannelli, ma è chiaro che la disposi­
zione tattica ne ha risentito. Altro gros­
so handicap è poi venuto dalla contu-" 
sione all'anca riportata alla mezz'ora da 
Rocca, in un contrasto con Filippi. Da 
quel momento in poi, si può affermare 
che la Roma ha giocato in « dieci ». 

La spinta quindi che doveva venire da 
Rocca e da Maggiora, i quali avevano, 
appunto, il compito di svariare lungo 
le fasce, si è andata a far benedire. Ci 
hanno provato talvolta De Nadai e Bru­
no Conti, ma la cerniera disposta da 
Vinicio non è mai saltata. Sia l'uno che 
l'altro giallorosso, si sono trovati tal­
volta con tre uomini addosso. Anzi, Bru­
no Conti, l'unico che col suo estro e la 
sua testardaggine avrebbe potuto met­
tere in difficoltà la retroguardia napo­
letana (e Vinicio lo sapeva bene), ha 
avuto in Tesser un mastino caparbio. Il 
difensore napoletano ha fatto ricorso an­
che alle maniere dure, pur di ottenere 
il suo scopo. 

Liedholm, che aveva mandato in cam­
po Benetti, e dovendo poi far ricorso 
a Giovannelli. ha potuto a inventare » 
ben noco. Oltretutto Di Bartolomei, pur 
restando, insieme ad Ancelotti il più lu­
cido, ha dovuto assumere una posizione 

ancor più guardinga: prima Improta, 
poi Filippi hanno pensato a tarpargli 
le ali. E* toccato cosi a Benetti farsi più 
avanti, ma l'ex juventino appare ormai 
in vistosa fase calante. I suoi appoggi, 
intesi a far luce in area, hanno appro­
dato a ben poco. Lo abbiamo visto ri­
nunciatario persino sul piano di quella 
che una volta era sua prerogativa: la 
grinta. Adesso non rincorre più l'avver­
sarlo, vi rinuncia. Segno di poca con­
vinzione nei propri mezzi. Perciò, tat­
ticamente costretta a far buon viso a 
cattiva sorte, la Roma non è riuscita 
ad undure più in là della sufficienza. 
Qualcuno.ha voluto additare in Pruzzo 
l'elemento più negativo. Noi sosteniamo 
che il centravanti giallorosso ha avuto, 
si e no, tre-quattro palle degne di que­
sto nome. - ' 
• Il Napoli, dal canto suo, voleva il pa­
reggio. Lo voleva per non cadere in 
basso, o perché Vinicio è molto a chiac­
chierato» in casa napoletana. L'infortu­
nio a Castellini (uscito, per il riacutiz­
zarsi del dolore alla schiena, al 17') po­
trebbe ritorcersi contro l'allenatore par­
tenopeo. Francamente non ce la senti­
remmo di addebitargli colpe. Il portiere 
e il medico gli avevano assicurato che 
tutto era a posto. Cosi come non siamo 
d'accordo con chi vorrebbe che Vinicio 
lasciasse il Napoli a fine stagione. E* un 
campionato mediocre su tutta la linea, 
non soltanto per il Napoli. I valori che 
esprime il calcio sono quelli che sono. 
Cosa si vuole di più da Vinicio? Da­
miani e Speggiorin, sui quali si ripo­
nevamo tonte speranze, non hanno ri­
sposto alle attese, per di più fatti segno 
a infortuni a ripetizione. Qualche sod­
disfazione potrebbe venire domenica 
prossima al San Paolo, dove il Napoli 
sarà chiamato all'impresa contro l'Inter 
capolista. 

Giuliano Antognoli 

ROMA-NAPOLI — Pruzzo balte a rete, ma un segnalinee U ullo sfondo) lo ha « pescato » in fuorigioco. 

Liedholm : 
troppo lento 
il nostro 
gioco 
ROMA — Per " Maggiora la 
partita Roma-Napoli è dura­
ta appena otto minuti. In uno 
scontro con un avversario ha 
riportato — come ha poi pre­
cisato negli spogliatoi il me­
dico sociale, dottor Alicicco 
— una lussazione al gomito 
destro per ia quale è previsto 
debba portare il gesso per 
tre settimane. 

Anche Rocca, per un mo­
mento, ha fatto temere il 
peggio. Da uno scontro con 
Filippi è uscito apparente­
mente vincitore, ma fatti po­
chi passi è crollato a terra 
attendendo - l'intervento del 
medico. Dell'infortunio, capi­
tatogli al trentaduesimo mi­
nuto del primo tempo, ha poi 
risentito per tutto il resto 
della partita, ma negli spo­

gliatoi le notizie del dottoro. 
erano alquanto rassicuranti: 
ha riportato soltanto una 
contusione all'anca. 

Liedholm, da parte sua, ha 
rilasciato invece queste di­
chiarazioni: (t E' stata una 
brutta partita. Abbiamo avu­
to molta difficoltà a penetra­
re in area. Il nostro gioco è 
stato troppo lento special­
mente nel primo tempo. Non 
abbiamo creato occasioni da 
gol e pertanto il risultato di 
zero a zero è quanto mai giu­
sto. La lentezza del nostro 
gioco è dipesa dal fatto che 
tutti : nostri giocatori erano 
marcati molto bene da parte 
dei napoletani e non si riu­
sciva a giocare sulle fasce 
laterali. Forse durante la set­
timana avevamo lavorato 
troppo e non avevamo la fre­
schezza necessaria a dare rit­
mo alla partita ». 

Sui danni che il calcio può 
ricevere da partite tanto de­
ludenti, Io svedese Ila detto: 
«Ognuno cerca di giocare co­
me gli conviene per fare pun­
ti e non perdere. Il Napoli, 
condizionato dalla classifica e 
dal momento che attraversa, 
era logico che avrebbe gio­
cato così. Toccava a noi ro­
vesciare le cose». 

e. b. 

Vinicio: 
e domenica 
aspettiamo 
l'Inter 
ROMA — «Partita non bel 
la ma molto combattuta >. Co­
sì l'allenatore del Napoli, Vi­
nicio. inizia l'incontro con i 
giornalisti, al termine del 
match dell'Olimpico. E con­
tinua: « Il Napoli ha giocato 
molto accorto; il proposito 
era di sfruttare le fasce la­
terali, ma l'assenza di Da­
miani — pedina importante 
per noi, specialmente in una 
gara come questa dell'Olim­
pico — ci ha costretto a cam­
biare tutti i piani e ripiegare 
su una tattica che ci con­
sentisse di sfruttare al me­
glio i lanci di Filippi. Comun­
que il nostro gioco ha imbri­
gliato abbastanza bene l'attac 

co giallorosso, che. non va 
dimenticato, è forte dei Pruz­
zo e dei B. Conti, che sono 
sempre molto pericolosi. I 
miei ragazzi hanno fatto buo­
na guardia per tutti i 90' e 
Castellini prima e Fiore dopo 
hanno corso ben pochi rìschi. 
Concludendo, una partita che 
volevamo almeno pareggiare 
e sul campo le cose sono an-

; date per il loro verso, anche 
se la Roma ha dovuto sosti­
tuire lo sfortunato Maggiora. 
I miei uomini non si sono mai 
disuniti e Tesser e Ferrarle 
sono stati bravissimi a lascia­
re pochi spazi agli attaccami 
romanisti ». 

Vinicio si congeda dai gior­
nalisti dando a tutti appun­
tamento per domenica pros­
sima al S. Paolo, dove il Na­
poli riceverà la capolista In­
ter. « Vedrete — ha spiegato 
don Luis — un Napoli diver­
so da quello di oggi perchè 
siamo decisi a bloccare l'In­
ter per ridare fiato al cam­
pionato ». 

s. m. 

Lo specialista Graziarti ha persino sbagliato un calcio di rigore nella ripresa (1-0) 

I viola segnano subito e il Toro non rimonta 
Il gol di Pagliari quando non era ancora trascorso un minuto di gioco - Con il successo di oggi la Fiorentina si è portata fuori dalla zona retrocessione 

FIORENTINA-TORINO — Pagliari reatina il gol vincente e Galli para un rigore di Graziani. 

Dalla nostra redazione . . 
FIRENZE — La Fiorentina ha battuto 
il Torino dopo una partita accanitissi­
ma, veloce ed incerta fino al fischio 
finale. Ma il presidente del Torino, Or­
feo Planelli, è di parere diverso da tutti. 
Ecco le sue testuali dichiarazioni: «Fra 
due cadaveri alla fine ha vinto 11 morto. 
I miei giocatori — che io pago per ve­
derli correre — andavano a due all'ora. 
Se scendevo In campo io avrei corso 
più veloce» ha continuato il presidente 
granata, tra la viva sorpresa dei nume­
rosi giornalisti presenti, accorsi quando 
hanno intuito che ci scappava qualche 
dichiarazione «• pepata » e diversa dal 
solito. « Ma penserò io a farli correre 
tutti quanti, compreso l'allenatore (il 
quale è ancora zoppo per l'incidente 
dell'anno scorso • ndr) altrimenti man­
deremo in campo la squadra primave­
ra », ha concluso. 

PIÙ pacata la reazione di Radice: «E' 
stata una partita incerta, d'accordo, ma 

Pianelli: 
che delusione! 

quando si riesce a liberare un uomo 
in area di rigore per quattro o cinque 
volte e non si realizza—». Non occorre 
insistere troppo per capire 11 concetto. 
Perché ha tolto Graziani die pur era 
stato uno dei migliori in campo? — ab­
biamo domandato a Radice. «Mi sem­
brava assai frastornato dopo aver corso 
tanto e fallito il calcio di rigore. Biso­
gna restare calmi e non farsi pmkteie 
dal panico — ha concluso Radice — 
perché U campionato è ancora lungo e 
ci aspettano altre partite difficili». 

II portiere viola Galli è felice per il 
rigore parato (0 primo in serie A) men­
tre Carosi resta molto — i preso quando 
apprende le sconcertanU dichiarazioni di 
Pianelli. «Io invece ho visto un 'Toro" 

deciso e combattivo che ci ha messo 
più volte in difficoltà e non ci stava 
proprio a perdere. La partita è stata 
molto combattuta e alla fine abbiamo 
vinto noi perché siamo riusciti a realiz­
zare un bel gol ». 

La Fiorentina è uscita dal tunnel? 
«Diciamo che stiamo meglio di prima, 
perché Udinese e Catanzaro hanno per­
duto, abbiamo raggiunto il Torino e ci 
siamo on po' avvicinati alle squadre che 
ci precedono. Ma ci sarà da lottare a 
denti stretti fino alla fine » ha ammonito 
l'allenatore viola. Perché ha tolto Fer-
roni per mandare in campo Zagano? 
abbiamo chiesto Infine al tecnico viola. 
«Il Torino ha schierato una punta fre­
sca e io ho preferito mandare in campo 
un difensore altrettanto fresco. Ma nel 
complesso la prova di Ferroni e Guer-
rini, i due ragazzi viola, è stata molto 
positiva come del resto quella degli al­
tri giocatori ». 

putì 

MARCATORE: nel p.t. al 1' 
Pagliari (F). 

FIORENTINA: Galli 8; Fer­
roni 6 (dal 35' del s.t. Za­
gano), Tendi S; Galbiati 6, 
Guerrini 7. Sacchetti €; Re­
stelli 6. Orlandlnl S, Sella 
5, Antognoni 6, Pagliari 7. 
N. 12 Pellicano, n. 14 De­
solati. 

TORINO: Terraneo «; Volpa­
ti «, Volto 6; P. Sala S. 
Danova s, Zaccarelll t; Pi-
leggi C. Pece! 7, Graziani 7 
(dal 31' del s.t. Mariani), 
Sclosa 6, Palici 6. N. 12 
Copparonl, n. 14 Mandor' 
lini. 

ARBITRO: Menegall di Ro­
ma, 7. 
NOTE — Cielo sereno, spet­

tatori 40 mila circa -(paganti 
23.408, abbonati 15.740) per 
un incasso di 84.093.400 lire. 

Calci d'angolo 11-1 per il To­
rino. Ammoniti Vullo. Pileg-
gi. Guerrini, Sacchetti. Sor­
teggio doping negativo. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — 1*1 Fiorentina 
ha conquistato il settimo ri­
sultato utile e grazie ai due 
punti colti contro il Tori­
no può ora guardare ad un 
avvenire meno cupo. Chi in­
vece dovrà d'ora in avanti 
mantenere la calma è la squa­
dra granata la quale, in que­
sta partita, dopo aver manca­
to almeno cinque occasioni 
per pareggiare, ha sbagliato 
anche un calcio di rigore con 
lo specialista Graziani. Nono­
stante ciò, nonostante la scon­
fitta, il Torino ha giocato una 
partita gagliarda, 6 sempre 
stato lui a dettare il gioco. 

Infatti la Fiorentina, anda­
ta in vantaggio dopo appena 
50 secondi, grazie alla pron­
tezza di. riflessi dimostrata da 
Pagliari e ad una ingenuità 
collettiva della difesa grana­
ta, è stata costretta a gioca­
re gli altri 89' sulla difensi­
va ad oltranza. Una partita, 
diciamo subito, che ha diver­
tito il folto pubblico, richia­
mato anche dalla giornata di 
sole, oltre che dall'importan­
za della posta in palio. 

Ed è appunto perché ab­
biamo assistito ad un buon 
spettacolo che le dichiarazio­
ni rilasciate alla fine dal pre­
sidente del Torino, Orfeo Pia­
nelli (« Ho visto giocare due 
cadaveri ed ha vinto il mor­
to »). debbono essere ritenu­
te offensive non solo dal gio­
catori granata ma ancho de­

gli stessi viola i quali, al pari 
dei loro avversari, hanno lot­
tato, non si sono mai tirati 
indietro. 

Che poi si dica che la Fio­
rentina ha avuto la fortuna 
di trovarsi in vantaggio quan­
do ancora la lancetta dei se­
condi non aveva compiuto un 
giro dell'orologio è un altro 
discorso. Caso mai si deve di­
re che in questa occasione i 
granata non hanno avuto nep­
pure un tantino di fortuna: 
Galli ha parato il primo ri­
gore della sua carriera e, giu­
stamente, Carosi, alla fine, 
doveva sintetizzare dicendo: 
« Noi abbiamo segnato un 
gol, loro no». 

Il che vuol significare che 
se la partita fosse finita in 
{tarltà nessuno avrebbe potu-
o imprecaro in quanto, se è 

vero che gli attaccanti grana­
ta hanno mancato facili oc­
casioni a pochi metri dalla 
porta (vedi Pileggi che ne 
ha sbagliate due), è pur ve­
ro che Pagliari, quando man­
cavano pochi minuti alla fine, 
si è visto ribattere il pallo­
ne dal paletto. -

Ed è appunto perché la 
partita è stata vivace ed in­
teressante che le dichiara­
zioni del signor Pianelli: « Ho 
visto una gara dove si è cor­
so a due all'ora. Io, nonostan­
te gli oltre cento chili di pe­
so, avrei corso più di loro», 
non hanno senso. 

I] signor Pianelli, che era 
arrivato allo stadio diretta­
mente da Londra, era stan­
co e sicuramente ha visto 
un'altra partita. Ma a par­
te i discorsi senza senso del 

presidente del Torino (•Do­
menica farò giocare la squa­
dra "Primavera" •), resta il 
fatto che finalmente il pub­
blico e tornato a casa con­
tento di avere assistito ad 
una partita giocata senza tan­
ti fronzoli. Una partita, ripe­
tiamo, che per l'aggressività 
dimostrata dai granata e per 
le occasioni da gol che si so­
no registrate ha tenuto tutti 
con il fiato sospeso. Detto 
ciò dobbiamo anche aggiunge­
re che sul piano strettamen­
te tecnico il Torino è appar­
so un tantino superiore alla 
Fiorentina, la quale ha sup­
plito alla sua inferiorità pra­
ticando un gioco di rimessa. 

Se Carosi avesse inteso af­
frontare i torinesi in campo 
aperto sarebbe andato incon­
tro a grossi rischi poiché, ri­

petiamo, il Torino, sul piano 
del movimento e della ma­
novra, è apparso molto in 
gamba. Solo che i torinesi 
dopo appena 50 secondi si so­
no trovati già sotto di un 
gol e di conseguenza ogni 
piano elaborato da Radice — 
che puntava al pareggio — è 
andato a farsi friggere. ' 

A dare il via all'azione 
che avrebbe sbloccato il ri­
sultato ci ha pensato capita­
no Antognoni che, tolto il 
pallone a Fileggi, è partito 
di gran carriera e dopo aver 
attraversato metà campo, 
giunto al limite dell'area gra­
nata, ha lasciato partire una 
gran botta: il pallone si è 
schiantato sul paletto, è tor­
nato in gioco e Sella, al vo­
lo, ha tentato la realizzazio­
ne. Il pallone è stato inter­

cettato da un difensore che 
lo ha deviato sui piedi di 
Pagliari il quale, con una mez­
za rovesciata, lo ha infilato 
nell'angolo opposto a quello 
dove si trovava Terraneo. 

Un gol, come abbiamo ac­
cennato, che ha buttato al­
l'aria i piani del Torino il 
quale è stato costretto a pren­
dere l'iniziativa, ad attaccare. 
La Fiorentina, a questo pun­
to, capita l'antifona, si è ar­
roccata in difesa, si è adatta­
ta alla situazione, ha corso 
dei rischi ma è riuscita a fi­
nire in vantaggio. 

Grazie ai due punti i viola 
ora si trovano in una buo­
na posizione in classifica, 
hanno staccato direttamente 
le tre inseguitrici 

Loris Ciullini 
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C A G L I A R I - U D I N E S E — Selvaggi batte per la seconda volta Ga l l i . 

Nettamente battuti i friulani dai rossoblu (3-1) 

L'Udinese proprio nei guai 
dopo la sconfitta a Cagliari 

Una clamorosa autorete di Catellani ha aperto la strada del gol agli uomini di Tiddia 
In serata la notizia secondo la quale l'allenatore Orrieo avrebbe rassegnato le dimissioni 

MARCATORI: al V autorete 
di Catellani (Udinese); nel 
secondo tempo: al 10' Sel­
vaggi (Cagliari), al 16' Brcs-
sani (Udinese), al 30' Sei-
vaggi (Cagliari). 

CAGLIARI: Corti 6; Lama-
gni 6, Longobucco 7; Casa-
grande 7, Canestrari 6. Osel. 
lame 7 (nel secondo tempo 
Briaschi 7); Quagliozzi 6, 
Selvaggi 8. Marchetti 7, l'i-
ras 6 (n. 12 Bravi: n. 13 
Dasara). 

UDINESE': Galli 7; Catellani 
6, Sgarbossa 6; Leonarduzzi 
5, Pellet fi, Cupini 6; rian-
ca 3 (dal 12' secondo tem-
pu Bressani), Pin 7, Vriz 6, 
De Neri 5, l'Hvieri 6 (n. 12 
Della Corna: n. 14 Arrigo-
ni) . 

ARBITRO: Reggiani 7. 
NOTE - Giornata primave­

rile disturbata da un forte 
vento. Calci d'angolo 7-2 per 
il Cagliari (primo tempo 3-1). 
Ammoniti per proteste Cane­
strari del Cagliari e Pianca. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Permettersi il 
regalo di un'autorete, per 
l'Udinese, di questi tempi, è 
davvero un lusso insostenibi­
le. Quando poi l 'autorete 
giunge a freddo dopo neppu­
re dieci minuti di gioco, con 
le squadre ancora in fase di 
impostazione, il colpo è pro­
prio da k.o. La forza di rea­
gire manca, le idee si con­
fondono, tutta la squadra va 
alla deriva. E' finita cosi al 
S. Elia fra le due « matrico­
le s che lo scorso anno sba­
ragliarono la serie cadetta. Il 
3-1 con il quale il Cagliari 
ha sconfitto i friulani è inec­
cepibile, forse sta persino un 
po' * stretto J. ai rossoblu di 
Tiddia. L'Udinese subisce un 
nuovo duro colpo che riduce 
in modo drammatico le sue 
speranze di salvezza. La par­
tita è praticamente finita pro­
prio lì. su quella disgraziata 
deviazione di Catellani. Era 
il 7'. Osellame in area * ru­
bava » un pallone alla difesa 
udinese, allargava sulla de­
stra e crossava per Pi ras : 
sulla traiettoria interveniva 
Catellani che faceva centro 
sotto la traversa di Galli. Da 
quel momento l'Udinese, di­
sposta in campo per fare ze­
ro a zero, non ha avuto né 
la forza, né la lucidità ne­
cessarie per reagire. Le po­
che azioni sotto la porta di 

C A G L I A R I - U D I N E S E — , I l port iere Cor t i : a l t ra buona pre­
stazione. - - ' • V 

Corti sono state sostenute più 
che altro dalla forza della di­
sperazione. Il centrocampo è 
naufragato. Raramente è ca­
pitato di vedere Del Neri co-

ì sì nervoso e impreciso. Il so­
lo Pin ha retto il confronto 
con i tre quarti rossoblu. Ma. 
isolato, fia potuto fare ben 
poco contro la veemenza dei 
Casagrande, Marchetti e Qua­
gliozzi. Anche senza Bellini, 
il centrocampo sardo ha det­
tato legge ed è stata l 'arma 

vincente della squadra. 
La partita insomma era 

chiaramente segnata. Lo stes­
so Tiddia, sempre esempio di 
prudenza, si permetteva al­
l'inizio della r ipresa una mos­
sa in apparenza un tantino 
azzardata: una punta. Bria­
schi, al posto del « tornan­
te » Osellame. La sostituzio­
ne invece si rivelava felice. 
Il nuovo entrato metteva in 
crisi la difesa udinese con 
continue e veloci incursioni. 

foto 
Ascoli-Pescara 

Avellino-Catanzaro 

Cagliari-Udinese 

Fiorentina-Torino 

Inter-Bologna 
Juventus-Milan 

Perugia-Lazio 

Roma-Napoli 

Matera-Genoa 

Sambenedettese-Monza 1 

Sampdoria-L. Vicenza x 

Forlì-Triestina x 

Barletta-Sorrento 1 

Il montepremi è di 5 miliardi 
7S4 milioni 916.844 lire, nuo­
vo record asscluto di tutti i 
temoi. 

totip 
PRI'/A CORSA. 

BLASCO PIDONE 

TANIOTTA 

SECONDA CORSA 
QUTEIFA 
TERZIO 

TERZA CORSA 
DAN 
IRONE 

CAJARTA CC=.SA 

CIOPA 
PASINOO 

QUINTA CO^SA 
ELDA 
DALSOLE 

2 

1 

7 
1 

1 
2 

2 
X 

SESTA CO^SA 

PIPAUS 

VAN DER BOS 

Orfana di Osti, la retroguar­
dia bianconera ballava spesso 
e volentieri. Leonarduzzi non 
ha mai trovato le giuste mi­
sure contro Selvaggi. Il cen­
travanti cagliaritano, oltre al 
solito movimento e ai nume­
rosi assist per i suoi compa­
gni di linea, ha segnato an­
che due bellissimi gol. -

Il primo in apertura di ri­
presa. Lungo lancio di Casa-
grande: Selvaggi raccoglieva 
al volo di destro e la palla 
si infilava sotto la traversa 
dello sbigotti to-Galli . I l - s e - . 
condo, ii gol del 3-1, nasce- ' 
va da una fuga di Longobuc­
co sulla destra, cross, finta ; 
di Briaschi e il centravanti 
irrompeva questa volta di si­
nistro. Tra l'uno e l'altro 
gioiello di Selvaggi, i friula­
ni avevano messo a segno 
il gol della speranza con l'ala 
Bressani subentrato all'eva­
nescente Pianca. 

Il gol era più frutto di uno 
svarione della difesa rosso­
blu che di un'azione lineare 
degli ospiti. Sulla mischia in 
area, Bressani calciava di si­
nistro e la palla beffarda pas­
sava sotto il corpo di Corti. 
Nel quarto d'ora, t ra il gol 
di Bressani e il bis di Sel­
vaggi, l'Udinese ha messo in 
mostra le poche cose buone 
del suo repertorio. Ma il de­
bole pressing è stato interrot­
to dal 3-1 e la partita a quel 
punto non ha avuto più sto­
ria. 

Anzi il Cagliari avrebbe 
potuto dilagare, ma Galli ha 
evitato davvero la disfatta. 
Qualche suo intervento: -al 
31' deviava in angolo un col­
po di testa ravvicinato di Pi-
r a s : al 36' ribatteva in usci­
ta un tiro di Briaschi, lan­
ciato solo in a rea ; al 40' al­
zava sulla t raversa una bor­
data di Quagliozzi. La diffe­
renza reti se non altro non 
è stata irrimediabilmente 
compromessa ; la sconfitta 
viene mantenuta nei limiti 
accettabili. Ma conveniamo 
che. per Orrieo. questa è dav­
vero magra consolazione. In 
serata poi si è saputo che 
l'allenaiore dei friulani avreb­
be presentato le sue dimis­
sioni. 

Paolo Branca 

Ad Avellino bruito calcio ma molto agonismo 

Entra Massa verso la fine : 
il Catanzaro va in barca (2-0) 

L'ex napoletano ha portato in campo quel pizzico di fantasia in più che mancava all'attacco 
irpino - Di Pellegrini l'altra rete che ha ribadito lo schietto successo degli uomini di Marchesi 

MARCATORI: Pellegrini (A) al 
39\ Massa (A) al 42' del s.t. 

AVELLINO: Piotti 6; Beruatto 
G, Glovaunone 6; Boscolo 6, 
Cattaneo 6, DI Somma 6; 
Figa 6, Ferrante 6, Pellegri­
ni C. 0, Pellegrini S. 6 (Mas-
sa dal 33* dei s.t.), De Ponti 
6 (12 Stenta, 14. Tuttinn) 

CATANZARO: Mattollni 7: 
Groppi 6, Ranieri 6; Mar­
chetti 6, Menichini 6, Zani-
ni 6 (Borellt dal 35' p.t. (i), 
Nicolini 6, Orazi 5, Braglla 
5, Malo 5, Palanca 6 (12. 
Trapani, 14. Bresciani) 

ARBITRO: Menicucci, di Fi­
renze 6. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Ancora una vol­
ta sono fatali al Catanzaro 
gli ultimi minuti. Prendono 
due gol a 6" dal termine, gli 
uomini di Mazzone, e tornano 
a casa con una classifica che 
non lascia presagire nulla di 
buono. Si fanno veramente 
duri ora i tempi per la de­
moralizzata truppa gialloros.-
sa. 

Vince l'Avellino, al Partenio 
è nuovamente pomeriggio di 
festa. Ad Avellino dicono 
« grazie » al Napoli: con i suoi 
« scarti », Pellegrini e Massa, 
ora la squadra di Marchesi è 
li, al terzo posto, in piena 
orbita UEFA. Marchesi invita 
alla calma, ripete che l'obiet­
tivo dell'Avellino rimane la 
salvezza. Ma ormai si ritiene 
che quella del tecnico-filosofo 
sia una trovata scaramantica, 
seppure poco calzante al per 
sonaggio. 

Parti ta non bella. Il Catan­
zaro cerca il punto della spe­
ranza, concede poco alla pla­
tea, si rintana nella propria 
area, i l nuovo copione, provo­
ca qualche disagio all'Avellino. 
Abituati ad attendere gli av­
versari per poi part ire in con­
tropiede, gli uomini di Mar­
chesi palesano a tratt i incer­
tezze, difficoltà. Il ruolo di 
assediante non si addice trop­
po all'Avellino, ì nuovi sche­
mi impostigli dal copione han­
no il marchio dell'improvvisa­
zione, dell'inesperienza. 

Novanta minuti non belli 
sotto il profilo tecnico, ma 
avvincenti dal punto di vista 
agonistico. Novanta minuti 
difficili da dirigere anche per 
un arbi tro esperto come Me­
nicucci. La durezza degli in­
terventi, la spigolosità dei con­
trasti . la determinazione dei 
protagonisti, provocano all'ar­
bi tro fiorentino qualche abba­
glio, soprattutto nel pr imo 
tempo. 

Rigida la disposizione tatti­
ca di Marchesi, non meno ri­
gorosa quella di Mazzone. La" 
panchina irpina colloca Gio-
vannone su Palanca, l'unica 
punta avversaria. Lascia libe­
ro da impegni Cattaneo, lo 
stopper-goleador. Mazzone ri­
sponde affidando rispettiva­
mente a Groppi e Menichini 
i controlli di Claudio Pellegri­
ni e di De Ponti. 

Fitti i duelli a centrocampo. 
Nicolini inizialmente se la ve­
de con Piga. Poi sulla sgu­
sciarne ala, Mazzone preferi­
sce mettere il più coriaceo 
Ranieri. A Nicolini passa co­
sì il controlio di Stefano Pel­
legrini. Lottano Ferrante e 
Zanmi, Beruatto non fatica 
più di tanto per tenere a ba­
da Braglia, Boscolo e Maio 
non sono da meno dei com­
pagni nello scambiarsi poco 
graziosi complimenti. 

L'Avellino vuole giocare di 
astuzia, invita gli avversari a 
farsi avanti Non cascano nel­
la trappola gli ospiti, respin­
gono allettanti ma poco insi­
diose tentazioni, preferiscono 
cautamente stazionare davanti 
alia propr ia rete. La cosa in­
nervosisce i padroni di casa, 
Marchesi, per la pr ima volta 
dall'inizio del campionato, 
sembra morso da tarantola: 
si dimena, urla, sbraita. Il 
suo proverbiale self-control, 
insomma, va a farsi benedire. 

La trappola non scatta, in 
campo saltano i nervi. Si fan­
no affannosi gii assalti irpini, 
in campo fa capolino qualche 
durezza di troppo. Ne paga le 
spese, alla mezzora, Zanini 
che lascia il campo in barella 
dopo aver subito un interven­
to di Di Somma a gamba tesa. 
Ventisette i punti di su tura 
che gli verranno applicati nei 
vicino ospedale civile. 

Non scherzano neppure gli 

ospiti. Cattaneo riporta una 
ferita alla arcata sopracciglia­
re sinistra dopo un contrasto 
con Braglia. Il medico sociale 
dell'Avellino gli applicherà 
due punti a fine parti ta. Si 
infittiscono, intanto, i nomi 
che Menicucci segna sul pro­
prio taccuino. I minuti tra­
scorrono senza che agli spalti 
vengano offerti molti brividi. 
Due sole, nel primo tempo, 
le occasioni da gol. Entram­
be sono per l'Avellino. E ' De 
Ponti al 9" a vedersi negar? 
la realizzazione da un prodi­
gioso quanto intuitivo inter­
vento di Mattolini, e al 15' è 

j ancora il port iere ospite a di-
I re « no » a una conclusione di 
! testa di Cattaneo. Lo stopper 
i ci ha preso gusto, spesso si 
I fa vedere in zona tiro. Piut-
i tosto rari i tentativi offensivi 
j degli uomini di Mazzone. 
! Quando si spinge in avanti, 

lo fa senza determinazione il 
Catanzaro. Abbastanza agevo­
le appare il compito della re­
troguardia di casa: Palanca è 
troppo solo, i suoi guizzi so­
no ben neutralizazti da Gio-
vannone. 

Non cambia, naturalmente, 
il copione nella ripresa. Vano 
l'assedio dell'Avellino. Ai pa­

droni di casa non basta la 
buona volontà per aver ragio­
ne della rocciosa difesa av­
versaria. 

Sul finire, al 35', Marchesi 
gioca la carta Massa. Ancora 
una volta questa del tecnico-
filosofo è la mossa vincente, 
è la mossa che dà scacco mat­
to all'arcigno avversario. 

Con Massa ent ra in campo 
quel pizizeo di fantasia in più 
che mancava alla manovra ir­
pina. Il Catanzaro è disorien­
tato, la difesa, 'fino ad allora 
attentissima, accusa qualche 
battuta a vuoto. Per l'Avellino 
prende forma il successo. Gli 

ultimi 10' sono un monologo 
degli uomini di casa. Ed ecco, 
inevitabilmente, giungere il 
pr imo gol. Cattaneo lancia De 
Ponti, sgroppata del centra­
vanti, cross dalla linea di fon­
do, Pellegrini va più in alio 
di tutti , colpo di testa e palla 
in rete. Trascorrono tre mi­
nuti e i padroni di casa si 
ripetono: calcio dalla bandie­
rina di Piga, appoggio a Fer­
rante. Da Ferrante a Pellegri­
ni, cross in area, testa di 
Massa. Per Mattolini è la se­
conda capitolazione. 

Marino Marquardt 

Nostro servizio 
AVELLINO — Vittoria per 
l'Avellino arrivata a cinque 
minuti dalla fine, quando or­
mai nessuno ci sperava più. 
Mazzone, allenatore del Ca-
tanzaro, ha la delusione di­
pinta sul volto. « Ormai pen­
savamo di essere riusciti nel­
l'intento di portare via un 
punto. Rimangono tuttavia an­
cora molte partite da giocare 
ed il "discorso salvezza" resta 
per noi ancora aperta. Certo 
che l'Avellino ha giocato con 
una durezza incomprensibile: 
Zanini, con l 'entrata di Di 
Somma è stato fortunato a 
non fratturarsi tibia e perone. 

Marchesi: il successo 
frutto dell'agonismo 

Un elogio all 'arbitro Menicuc­
ci: ha evitato che la partita 
degenerasse ». 

Marchesi non condivide le 
accuse del suo collega ed elo­
gia la prova della sua squa­
dra: « Abbiamo solo giocato 
con molto agonismo, senza 
mai trascendere nell'intimida­
zione. Abbiamo sofferto e spin­
to con convinzione fino alla 
fine. La vittoria per 2 a 0 ha 

premiato la nostra volontà ». 
Avellino a quota 21, il fon­

do della classifica è ormai lon­
tano; salvezza raggiunta? « La 
salvezza sarà raggiunta solo 

j quando sarà matematica. Fi­
no a quel punto giocheremo 
sempre con la stessa deci­
sione ». 

Amareggialo capitan Di Som­
ma per l'infortunio occorso a 
Zanini: « Non c'era nessuna 

cattiveria nella inhi entrata 
su Zanin; non volevo assolu­
tamente fargli del male. Dopo 
questo episodio ho giocato un 
po' contratto; mi accorgevo 
che i catanzaresi volevano a 
tutti i costi vendicare il loro 
compagno ». 

Infine Massa, euforico per 
il bel gol segnato in acroba­
zia: « Sul cross di Ferrante 
mi sono tuITato ed ho colpito 
la palla di piena fronte. Solo 
otto minuti In campo ed ho 
segnato; se avessi giocato per 
l 'intera partita di gè! ne avrei 
certamente fatto altri ». 

Sabino De Blasì 

Gli nomini di G.B. Fabbri lanciatissimi in classifica: 3-1 

Ascoli a gonfie vele 
sul derelitto Pescara 

Di Boldini, Scanziani e Anastasi le reti dei bianconeri, che pur privi del «cervello» Mo­
ro hanno offerto un'ennesima buona prova di gioco - Gli adriatici non hanno sfigurato 

MARCATORI: Boldini (A) 46'; 
Scanziani (A) 67'; Silva (P) 
73*; Anastasi (A) 83'. 

ASCOLI: Pulici 6; Anzivinò 7. 
Boldini S; Perico 7, Gaspari-

. ni 7, Scorsa 7; Torrisi 6, 
Bellotto 6, Anastasi 7 (al 
39' del s.t. Paoluccì), Scan­
ziani 7, Pircher 6. (n. 12 Mu­
raro, n. 13 Castèlli). 

PESCARA: Pinotti 6; Lombar­
do 5, Prestanti 5; Negrisolo 
6, Pellegrini 5. Ghedin 5; 
Cinquetti 5. Repetto 6, Silva 
5, Nobili 6, Di Michele 5 
(15* s.t. Cerilli fi). (n. 12 
Pirri, n. 13 Eusepi) . 

ARBITRO: Lops dì Torino. 
NOTE: Temperatura fredda, 

terreno di gioco in buone con­
dizioni. Spettatori paganti 
7.788, abbonati 8.050, per un 
incasso complessivo di 62 mi­
lioni e 274.200 lire. Antidoping 
negativo. Angoli 4 a 3 per il 
Pescara. Ammoniti: Pellegri­
ni del Pescara al 17' del s.t. 
per gioco falloso. 

Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Alla lu­
ce dei primi 45 minuti di gio­
co, alquanto deludenti (sem­
brava quasi di assistere ad 
una part i ta di fine campiona­
to) , tanta era la cautela con 
cui le due squadre si affron­
tavano. Io scintillante secondo 
tempo ha rappresentato una 
vera sorpresa. Quattro reti in 
soli 45 minuti costituiscono or­
mai nel nostro campionato, 
assai avaro di segnature, pro­
prio una rarità. Il merito, 
questa volta, va tutto all'Asco­
li e al Pescara, che GÌ sono af­
frontate a viso aperto, senza 
nessun ostruzionismo, con i 
pescaresi senza avere nulla da 
perdere e gli ascolani con lo 
obiettivo di fare sempre me­
glio, di mirare, a questo pun­
to, a qualcosa di più della 
semplice salvezza. 

Gli uomini dello squalifica­
to Giagnoni hanno disputato 
una onestissima parti ta, in al­
cuni momenti addiri t tura pre­
valendo nel numero delle a-
zioni e nella qualità del gio­

co sugli ascolani; ma quello 
che ormai manca definitiva­
mente al Pescara è lo stato 
d'animo necessario per lottare 
con maggiore convinzione, al­
trimenti qualche risultato po­
sitivo lo potrebbe senz'altro 
ottenere. 

I bianconeri di Fabbri (l'al­
lenatore ascolano pare sempre 
più decisamente lanciato a ri­
petere gli exploits di Vicenza) 
dopo lo sbandamento iniziale 
dovuto all 'assenza dello squa­
lificato Moro (per certi aspet­
ti punto di riferimento inso­
stituibile in tutte le azioni di 
gioco della squadra) hanno 
gradatamente ma inesorabil­
mente preso in mano le redi­
ni del gioco ed ha portato a 
termine la parti ta. 

Ormai l'Ascoli viaggia a 
gonfie vele e il quarto posto 
in classifica dei bianconeri 
non fa altro che sancire l'ec­
cezionale campionato che la 
squadra ascolana sta disputan­
do. La cronaca del primo tem­
po non registra nulla di esal­
tante. Ricordiamo solo un bel 
colpo di testa di Scanziani, al 
12' su punizione battuta da 
Torrisi . che ha mandato il pal­

lone di poco sopra la traversa; 
la parata in due tempi di Pi-
notti su un forte tiro di Tor­
risi; l'anticipo in extremis di 
Negrisolo, al 24' su Scanziani 
che stava per mettere in rete 
il pallone appoggiatogli da 
Pircher. 

Nel secondo tempo la mu­
sica è nettamente diversa. L'A­
scoli passa in vantaggio, su­
bito, dal primo minuto. C'è 
un fallo di un giocatore del 
Pescara su Gasparini. Bellot­
to, sugli sviluppi del calcio 
di punizione, appoggia a Bol­
dini che, appostato al limite 
dell 'area di rigore pescarese, 
ha tutto il tempo di prende­
re la mira e di spedire il pallo­
ne inesorabilmente ed impa­
rabilmente alle spalle dell'in­
colpevole Pinotti. 

Il Pescara tenta una timida 
reazione e al 9' Silva prova 
a pareggiare: su passaggio di 
Di Michele si fa applaudire 
per una spettacolare girata 
che però finisce mezzo metro 
sopra la traversa di Pulici. AI 
17' Bellotto con uno spioven­
te altissimo colpisce questa 
volta la traversa di Pinotti. 
Il portiere pescarese, tre mi-

Trionfo sovietico 
nel « Sant'Agata » 

CATANIA — li sovietico Alexan­
der Antipov ha vinto il ventesimo 
trofeo podistico internazionale « S 
Agata » percorrendo i dodici chi­
lometri del tragitto nel centro di 
Catania in 32'40'*3. AntiFOV è sta­
to seguito al traguardo da tre 
compagni della rappresentativa del­
l'URSS che così ha conquistato le j 
prime quattro piazze. j 

Antipov. in 32"40"3. ha battuto j 
il record della competizione che i 
era stato stabilito sei anni f-> dal i 
tunisino Zaddem con 32'50". | 

I! primo degli italiani, assenti j 
Ortis e Zarcone, è stato Anto­
nio Eratavo, un barese della Fiat, 
finito quinto. 

Di Tano cade 
vince Fasolo 

MILANO — L'azzurro Claudio Fa-
solo. del G5 . Caravan C«nter di 
Tonno, si è imposto nella gara di 
ciclocross disputatasi a Co'.ogno 
Monzese e valevole quale Gran 
Premio Mobilificio Tononi. Da­
vanti ad oltre settemila spettato­
ri Fasolo ha preceduto nell'ordi­
ne. Di Tano. rimasto coinvolto in 
una rovinosa caduta. Flaiban e Va 
gneur. 

ORDINE DI ARRIVO: I Fasolo 
Claudio km 24 in 53'; 2. Di Ta­
no a 37"; 3. Flaiban a 37"; 4. 
Vagneur a 37"; 5. Sala a 7'; 6. 
Liso; 7. Milanesi: 8. Pietta; 9. 
Maggiori! : 10. Verhr.e. 

nuti dopo, esce a valanga su 
Pircher travolgendolo. Gli a-
scolani reclamano il rigore, 
ma Lops lascia correre. 

Il gol comunque arriverà u-
qualmente, subito dopo. Al 
22' infatti è Scanziani a rad­
doppiare. L'azione parte da 
Anastasi che crossa in area. 
Bellotto tenta la rovesciata 
(ma non ci riesce) ma il pal­
lone finisce ugualmente ad 
un ascolano, Scanziani, che a 
pochi metri da Pinotti non 
ha nessuna difficoltà per supe­
rarlo. Un minuto dopo i bian­
coneri potrebbero portare a 
t re le marcature. Questa vol­
ta è però Pinotti ad opporsi 
egregiamente alle « scorriban­
de » ascolane deviando in cor­
ner il tiro di Anastasi che a-
veva ricevuto da Scorsa. 

Al 28' il Pescara accorcia le 
distanze. Lops fischia una pu­
nizione in favore degli adria­
tici. Lo batte lo specialista No­
bili. La barriera ascolana de­
via il suo tiro sul palo alla 
destra di Pulici. Dal calcio 
d'angolo decisivo, battuto da 
Cerilli, subentrato allo spen­
to Di Michele, il pallone fi­
nisce t ra i piedi di Ghedin che 
tira prontamente verso la por­
ta ascolana. Silva (in fuori 
gioco?) devia di quel tanto 
necessario per mettere fuori 
causa Pulici. 

Dieci minuti dopo però l'A­
scoli mette il risultato al si­
curo da spiacevoli sorprese 
con una spettacolare rete di 
Pietro Anastasi (ieri, assen­
te Moro, capitano dei bianco­
neri) . Anastasi riceve il pal­
lone da Bellotto. Finta da 
una parte , fa una rapida gira­
volta* dall'altra e fa partire un 
improvviso e preciso tiro a 
rientrare che si va ad infilare, 
da 23 metri , a fil di palo alla 
destra di Pinotti. Fabbri, su­
bito dopo. Io sostituisce con 
il giovane Paolucci.E offre co­
sì l'occasione ad Anastasi di 
prendersi tutti per se gli scro­
scianti applausi dei numero­
sissimi tifosi della tribuna co­
perta della curva sud. 

Franco De Felice 

RISULTATI 

SERIE « A » 
ASCOLI-PESCARA 3-1 

AVELLINO-CATANZARO . . . . 2-0 

CAGLIARI-UDINESE . . . . . . 2-\ 

FIORENTINA-TORINO 1-0 

INTER-SOLOGNA O-O 

JUVENTUS-MILAN 2-1 

PERUGIA-LAZIO 0-0 

ROMA-NAPOLI 0 0 

SERIE « B » 
ATALANTABARI 0-0 

BRESCIA-PARMA 2-1 

LECCE-PALERMO 0-0 

GENOA-* MATERA 2 0 

PISTOIESE-TARANTO 2-1 

SAMBENEDETTESE-MONZA . . . 1-0 

SAMPDORIA-L. VICENZA . . . . 0-0 

SPAL-PISA 1-0 

TERNANA-COMO . . . . . . 1-0 

VERONACESENA 3 1 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 13 reti: Rossi (Perugia); con 10: Altobeili 
( In te r ) ; con 9: Savoldi (Bologna); con 8: 
Giordano (Lazio); con 7: Palanca (Catanzaro), 
Bsttega (Juventus) e Selvaggi (Cagliari); 
con 6 reti: Graziani (Torino); con 5 
reti: Antognoni (Fiorentina), Bellotto (Ascoli), 
Chiedi (Mi lan) , Pruzzo e Di Bartolomei (Ro­
m a ) ; con 4: Cinquetti (Pescara). Ulivieri (Udi­
nese), Causio (Juventus) e De Penti (Avelli­
no ) ; con 3: Mastropasqua e Chiarugi (Bolo­
gna), Nicolini (Catanzaro), Pagliari (Fiorenti­
na) , Damiani (Napoli ) , Tardetti (Juventus), B. 
Conti (Roma), De Vecchi (Mi lan) , Del Neri e 
Pianca (Udinese), Coretti e Bagni (Perugia), 
Anastasi (Ascoli). 

SERIE « B » 
Ccn 11 reti: Za none; con 9 : Gibellini; con 7: 
Nicoletti e Penzo; con 6: D'Ottavio e Saltutti; 
con 5: Ferrari, Cavagnetto, Vincenzi, Mwtti, 
Magherini, Passalacqua, Libera; con 4 : Sorbi, 
Montesano, Sanguin, Bordon. Scala, Magistrel-
l i , Silipo. Ferrara, De Rosa; con 3: Maruzzo, 
Schincaglia, De Biasi, Casaroli, Cantarutti, 
Barbina, Lwppi, Boninsegna, Fabbri; con 2 : 
Balbi, Bergossi, Bacchin, Caudino, Giovannelli, 
Mocellin, Raimondi e altri. 
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LA SERIE «CI* 

RISULTATI 

GIRONE « A »: Mantova-'Alessandria 1-0; San­
remese-* Bielle** 3 - 1 ; Treviso-* Cremonese 2-0; 
Fano-Varese 1-1; Forlì-Triestina 0-0; Lecco-
Pergocrema 1-1; Novara-S. Angelo 3-2; Reggia-
na-Casale 0-0: Rimini-Piacerza 3-0. 

GIRONE « B »: Arezzo-Reggina 0-0; Benevento-
Montevarchi 1-0; Campobasso-Salernitana 2-0; 
Cavese-Catania 2-0: Empoli-Rende 1-1; Foggia-
Turris 1-0; Livorno-Anconitana 1-0; Siracusa-
Chieti 0-0; Nocerina-'Teramo 1-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Varese punti 27 ; Cremonese 
23; Piacenza, Triestina e Rimini 22 ; Fano 2 1 ; 
Sanremese 19; Feri i , Casale e Treviso 18; Reg­
giana e Novara 17; S. Angelo Lodigiano 16; 
Alessandria e Mantova 13; Lecco 1 1 ; Pergo-
crema 10; Bietlese 7. 

Cremonese, Rimini, Fano, Forlì, Reggiana, S. 
Angelo Lodigiano, Treviso, Mantova, Lecco e 
Biellese una partita in meno 

GIRONE « B • : Campobasso punti 24; Catania 
23 ; Reggina 22 ; Arezzo e Foggia 2 1 ; Siracusa 
20; Livorno 19; Rende, Empoli e Cave»* 18; 
Salernitana 17; Turris, Chieti, Nocerina e Be­
nevento 16; Anconitana 14; Montevarchi 13; 
Teramo 12. 

PROSSIMO TURNO 
SERIE « A » 

Bologna-Avellino; Catanzaro-Cagliari; Lazio-Asco­
l i ; Milan-Perugia; Napoli-Inter; Pescara-Fioren­
tina; Torino-Rema; Udinese-Juventus. 

SERIE « B » 

Bari-Ternana; Cesena-Atalanta; Como-Spal; Ge-
noa-Sambenedettese; L. Vicenza-Brescia; Mon-
za-Sampdorìa; Palermo-Pistoiese; Parma-Lecce; 
Pisa-Verona; Taranto-Matora. 

SERIE « C I » 

GIRONE « A • : Casale-Fano Alma; Mantova-
Rimini; Pergocrema-Forlì ; Piacenza-Brellese; 
S. Angelo-Cremonese; Sanremese-Lecco; Tre­
viso-Novara; Triestina-Alessandria; Varese-Reg­
giana. 

GIRONE « B »: Anconitana Siracusa; Catania-
Teramo; Chieti-Arczzo; Montevarchi-Cavese; 
Nocerina-Livorno; Reggina-Benevento; Rende-
Foggia; Salernitana-Empoli; Turris-Campobaiso. 
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B: Nuova 
sconfitta 
del Como: le 
«cenerentole» 
non gli vanno 

La capolista si affida troppo ai «ricordi» 

Con i lariani smarriti 
punti d'oro alla Ternana 
Impressionante la trasformazione degli uomini di March io ro incapaci di impor­
re il proprio gioco - Alla fine premiata la « disperazione » dei padroni di casa 

MARCATORE: Stefanelli al 42' del s.». 
TERNANA: Mascella; Ratti, Legnarti; Andreuzza, Codogno, 

Pedrazzini; Passalacqua, Stefanelli, Sorbi, Turla, De Rosa 
(n. 12 Aliboni; n. 13 Vichi; n. 14 Birigozzi). 

COMO: Vecchi; Wierchowod, Gozzoli; Centi, Fontolan, Volpi; 
Mancini, Lombardi, Nicoletti, Pozzato, Cavagnetto (dal 28' 
del s.t. Serena) (n. 12 Sartorel; n. 13 Mendoza). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. 

Dal nostro corrispondente 
TERNI — La Ternana ha vinto una partita bruttissima ma 
è enorme il valore di questi due punti per la squadra rosso-
verde che il giorno stesso dell'avvento in panchina del nuovo 
allenatore Omero Andreani, abbandona l'ultimo posto della 
classifica. Si tratta dunque di una boccata d'ossigeno che 
serve a risalire leggermente la china e di una sferzata per 
il morale che potrebbe risultare decisiva per il prosieguo 
del campionato. Ma non mi pare che si possa andare oltre 
ì numeri perche allora il discorso rimarrebbe ancorato ai 
dubbi e alle perplessità che si erano creati attorno alla reale 
consistenza di questa squadra, senz'altro la più lunatica della 
serie cadetta. 

iMarchioro a fine partita era molto contrariato, il suo 
Como è irriconoscibile rispetto allo squadrone che tutti hanno 
potuto ammirare nella fase ascendente del campionato. Ades­
so poi tutto diventa più complicato perché le altre antago­
niste nella lotta al vertice hanno tutte fatto risultato e si 
sono ulteriormente e minacciosamente avvicinate. Marchio-
ro indubbiamente ha ragione di essere un po' alterato per 
il risultato, in quanto lo 0-0 era la più logica e la più degna 
conclusione di una gara noiosa e monotona che nessuna delle 
due squadre ha cercato di movimentare. Ma dove convenire 
sul Fatto che la sua squadra non si sta esprimendo sui suoi 

Silvano Fontolan imbronciato: per il Como un nuovo stop. 

soliti livelli. Quasi che stia \ i \ondo <lt reudita, .sfruttando 
quanto accumulato fino ad oggi. 

Certe possibilità della squadra lombarda oggi-si .sono sol 
tanto intuite e mai verificate sul piano concreto della mano 
vra. Insomma questo Como che pure meritava ampiamente 
il pari, ha lasciato parecchio perplessi. Anche e soprattutto 
perché l 'avversano non era di certo un mostro di bravura. 
Tutt 'altro. Kcco dove il Como ha dimostrato di essere in 
crisi. Contro la Ternana, che era l'ultima della classe do\e 

va emergere e sovrastare i rossoverdi e dimostrare tutta 
la sua superiorità 'tecnica. Itene, tutto è avvenuto sul campo 
fuor che questo. K allora Marchioro deve prendersela con 
i suoi e non con la jella. Ma il Como ha tutto il tempo per 
riprendersi, chi invece non ne ha e deve fare punti a tutti i 
costi e la Ternana, la cui clasifica fa perdere il sonno a 
più di un tifoso locale. 

L'esordio di Andreani comunque non poteva essere più fe­
lice. Vittoria subito e per di più contro i più forti. Ma quando 
all'inizio dicevamo che la Ternana ha vinto una partita brut­
tissima non scherzavamo. Al di fuori del risultato non è 
emerso null'altro di positivo. La squadra è quella di sempre. 
Con le solito mancljevole/ze e le solite incertezze alle quali 
ormai la Ternana ci ha abituati da tempo. Cercare in tutta 
la partita una manovra ragionata e precisa da parte della 
squadra di casa è impresa pressoché impossibile. Fatica da 
matti per superare la fascia mediana del campo dove emer­
gono i fondamentali mali dei rossoverdi. 

Diciamo che alla Ternana manca il faro dal quale po­
trebbero t ra r re benefica luce cursori tutto sommato apprez­
zabili come Stefanelli e Pedrazzini. Il primo è l'autore del gol 
partita maturalo a tre minuti dalla fine. Passalacqua calcia 
una punizione dal vertice destro dell 'area di rigore lombar­
da. Si tratta di un cross per la testa di De Uosa che puntual­
mente spicca su tutte. Ribatte la schiena di Volpi. De Uosa 
allora ci prova in mezza giravolta e stavolta Vecchi respin­
ge con i piedi proprio sui piedi di Stefanelli che scarica in 
rete una botta terrificante e per il portiere lariano non c'è 
niente da fare. E non c'è più niente da fare nemmeno per 
il Como. . Troppo poco il tempo che resta per un'impossi­
bile rimonta. Quando Lo Hello fischia la fine a esultare è 
l'ex Stefanelli, i suoi compagni e il pubblico ternano. 

Adriano Lorenzoni 

I pugliesi perdono l'occasione 

Atalanta in 10: 
ma il Bari 
non passa (0-0) 

Al 31* del p.t. Garritano ha dovuto lasciare 
il campo - Reclamati due rigori dagli orobici 
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ATALANTA-BARI Parata di Grassi su tiro di Bonomi, a sinistra, e Garritano anticipato da Garuti. 

ATALANTA: Memo; Mei. Rea-
li; Rocca, Vavassori, Festa; 
Scala (dal 21' p.t. Schinca-
glia), Bonomi, Garritano, 
Finardi. Bertuzzo (12. Ales-
sandrelli, 13. Stor ia to) . 

BARI: Grassi; Punziano, La 
Torre; Sasso, Garuti, Man-
zìn; Bagnato (Balestro dal 
21* del s.t.). Tavarilli, Chia-
renza, Bacchin. Libera (12. 
Venturelli, 13. Papadopulo). 

ARBITRO: Materassi di Fi­
renze. 
NOTE: Calci d'angolo 4-2 

per l'Atalanta. Spettatori die­
cimila, cielo sereno. Ammo­
niti: al 10' dei p.t. La Torre 
del Bari; al 24' Finardi (A); 
al 4" del s.t. Manzin (B), al 
37' Bertuzzo (A). 
Dal nostro corrispondente 
BERGAMO — Dopo un pe­
riodo non breve di difficoltà 

e di risultati negativi s'è vi­
sta un'Atalanta con una mag­
giore volontà e determinazio­
ne. anche se la vittoria ca­
salinga tanto sperata non è 
ancora venuta. Una maggio­
re volontà che assume mag­
gior rilievo se si tiene conto 
dell'infortunio a Garritano av­
venuto al 31' del primo tem­
po. che costringeva il gioca­
tore ad abbandonare il cam­
po per l'intera partita e met­
teva in condizioni d'inferio­
rità numerica la squadra di 
casa. 

Il Bari dal canto suo non 
ha saputo sfruttare tale van­
taggio e si è limitato a di­
fendere ordinatamente il pa­
reggio. sbagliando soprattuc-
to in fase offensiva e dando 

la sensazione di accontentar­
si del risultato, cosi come ha 
poi ammesso onestamente lo 
stesso allenatore Renna, e di 
non aver saputo cogliere la 
grossa occasione creatasi con 
l'uscita di Garritano. Dal can­
to suo Rota, l 'allenatore del-
l'Atalanta, si è detto soddi­
sfatto per il gioco e contra­
riato per il risultato, con un 
esplicito riferimento al rigo­
re reclamato dai giocatori a-
talantini sul finire della par ; 
tita ma che l'arbitro ha ne­
gato. 

La partita si è subito svi­
luppata molto aperta e a trat­
ti bella; continue azioni sui 
due fronti rendono veloci il 
gioco: a l l ' l l ' un tiro di Cliia-
renza da fuori area esce di 

poco, al 18'. dopo due calci 
d'angolo in favore degli ata­
lantini. grande botta di Roc­
ca che sfiora di poco il palo 
difeso da Grassi. Al 21' pri­
mo infortunio per l 'Atalanta: 
esce lo sfortunato e acciac­
cato Scala ed entra Schinca-
glia. che disputerà un'ottima 
partita. Al 20' Bonomi fa tut­
to da solo: supera il difen­
sore e spara a rete, ma l'at­
tento Grassi si esibisce in un 
ottimo intervento. Al 31' cross 
di Rocca in area. Garritano 
salta ma cade battendo la te­
s ta : sa rà costretto ad abban­
donare il campo lasciando la 
sua squadra in soli dieci uo­
mini. 

S'inizia il secondo tempo 
con un'Atalanta per niente di­

sposta a subire il gioco del­
l 'avversario. Al 13' grossa oc­
casione per il Bari: Manzin. 

-ben piazzato, fa part ire un 
forte tiro prontamente respin­
to di pugno da Memo. AI 14', 
su tiro da fuori area di F é - / 
sta. l'involontaria deviazione 
di un difensore del Bari, che 
.mette fuori causa il portiere, 
fa gridare al gol. ma la «palla 
esce sfiorando il palo. Al 26*. 
su punizione, l'ex atalantino 
Libera impegna il portiere a-
talantinn in una facile parata . 

Su cross alto di Schincaglia 
c'è al 30' un'uscita a vuoto 
di Grassi non sfruttata dagli 
attaccanti atalantini. Al 37' il 
fatto più contestato della par­
tita: Bertuzzo entra in area , 
perde il pallone ma lo recu­

pera prontamente, sta per 
passarlo a un compagno di 
squadra ma cade a te r ra : 
l 'arbitro non ritiene di con­
cedere la massima punizione. 

Alcuni minuti dopo l'Atalan­
ta reclama un altro fallo di 
rigore su presunto atterramen­
to di Reali, ma l'arbitro in­
siste nel far continuare il gio­
co. Con le proteste del pub­
blico e dei giocatori si chiu­
de l'incontro che ha visto una 
Atalanta combattiva e sfor­
tunata e un Bari che non è 
stato capace di sfruttare una 
occasione che - una squadra 
che punta alla scric superio­
re non dovrebbe lasciarsi 
sfuggire. 

Sergio Serantoni 

Snervanti batti e ribatti a centrocampo 

Tra Samp e Vicenza solo 
inutili schermaglie: 0-0 

Soddisfatti solo gli allenatori che hanno visto utili conferme e 
lusinghiere premesse - Disperato salvataggio di Garella alla fine 

SAMPDORIA: Garella; Logoz-
zo. Amuzzo; Ferroni, Tala­
mi, Pezzella; Picenti, Orlan­
di. Redomi (dal 30' del s.t. 
De Giorgis). Roselli. Chior-
ri . N. 12 Rossi; n. 13 Cac­
cia. 

VICENZA: Bianchi; BotUro, 
Marangon; Redeghieri. Bom­
bardi. Miani; M a n m o , San­
guin. Zanone. Sandreani, 
Rosi (dal 21' del s.t. Erba) . 
N". 12 Zamparo: n. 13 San-
tin. 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 
NOTE: giornata di sole. 

Spettatori 15 mila circa, di 
cui 12 994 paganti per un in­
casso di lire 36.701.000. Os­
servato un minuto di racco­
glimento (con fragorosi ap­
plausi) in ricordo di Ernst 
Ocwirk, l'ex giocatore e alle­
natore blucerchiato recente­
mente scomparso dopo lun­
ga malattia. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — E' stato il trion­
fo del centrocampo e, come 
logica vuole (nonché gli al­
lenatori). Sampdona e Vi­
cenza hanno pareggiato, 0-0. 

Simili nella impostazione, le 
due squadre hanno cercato 
insistentemente il possesso del-
la palla con manovre spesso 
sonnolente e comunque esa­
sperate a centrocampo. Dove 
è accaduto tutto: l'interdizio­
ne. il filtro, il controllo, il 
rilancio. la manovra, il gio­
co. aia tattica e. ovviamente, 
gii scontri o, se preferite, 
l'incontro Con la sola diffe­
renza che la Sampdoria tra­
scina questo concetto fino al­
la noia, alla ricerca disperata 
di qualcuno che abbia il buon 
senso, il coraggio, l'intelligen­
za o anche soltanto lo scatto 
per approfittare di qualche 
varco, priva com'è di from-
bolieri. mentre il Vicenza, che 
i frombolien e la gente scat­
tante che l'ha, si produce do­
po meditato ruminare della 

palla, in improvvise e lunghe 
aperture per la verità non 
sempre indovinate o fortu­
nate. 

« Avevamo paura di noi stes­
si — dirà poi negli spogliatoi 
Ulivieri, allenatore dei bian-
corossi — e tutto sommato 
lo 0-0 mi sta meglio del 2-2. 
Perché da tempo becchiamo 
troppi gol. segno che la di­
fesa necessitava di una rego-
latina. di una registrata, di 
una riprova. E questa parti­
ta esterna era proprio quel 
che serviva per guardarci be­
ne in faccia. Per questo ab­
biamo giocato, se non pro­
prio con prudenza, almeno 
con maggiore attenzione del 
solito. Abbiamo verticalizza­
to poco il gioco — ha poi 
commentato —, è vero, ma 
le occasioni, come quell'ulti­
ma di Sanguin. non ci sono 
ugualmente mancate ». 

Anche Toneatto, dall'altra 
sponda, difende tattica e ri­
sultato «derivati da necessi­
tà contingenti». «Siamo riu­
sciti — spiega — a sistemare 
la difesa che ora se la cava 
benino; il centrocampo è as­
sestato, anche se ha necessa­
riamente risentito dell'assen­
za di un elemento dinamico 
e " mancino " come l'infortu­
nato Genzano; ora dobbiamo 
mettere a posto l'attacco, ma 
sempre senza perdere di vi­
sta il risultato: la classifica 
deve muoversi per noi. Il pa­
reggio, perciò, mi va bene, 
anche se qualche recrimina­
zione si può fare per un 
paio di occasioni fallite di 
un soffio ». 

Tiri in porta se ne sono 
visti pochi, ma in compenso 
le geometrie si sono sprecate 
e non è neppure mancata 
qualche emozione. Il canno­
niere Zanone è stato affidato 
al « cattivo » Logozzo ed il 
suo vice Maruzzo è stato pre­
so in consegna da Talami, 

mentre l'unico temuto peri­
colo blucerchiato, Chiorri, è 
stato dato in consegna all'ex 
sampdoriano Bombardi sua 
vecchia (si far per dire per­
ché fanno appena quaranta 
anni in due) conoscenza, ora 
in biancorosso. Bloccati così 
i presunti goleadores, la par­
tita si è giocata in un fazzo­
letto di terra, con riatti e 
ribatti che raramente appro­
davano a qualcosa di positivo. 

Si doveva aspettare fino al 
21' per vedere la palla pas­
sare davanti alla porta blu-
cerchiata su tiro diagonale di 
Rosi e poi fino al 37', per 
vedere tremare di paura i 
vicentini. Bella azione corale 
della Sampdoria con centro 
finale di Redomi per l'accor­
rente Roselli, ma palla in­
tercettata acrobaticamente, in 
spaccata, da Miani, che alza 
in angolo. 

Nella ripresa la Samp fa 
suo il campo avanzando sen­
sibilmente il baricentro, ed 
al 13' Redomi sforbicia a la­
to un servizio di Orlandi, un 
minuto dopo Arnuzzo schiac­
cia di testa a lato, da posi­
zione ravvicinata, uno stu­
pendo cross di Orlandi ed al 
16' è Pezzella a fallire il 
bersaglio invitante, mandan­
do di testa la palla a lam­
bire un palo della porta di 
Bianchi. Roselli impegna se­
veramente Bianchi in un in­
tervento di piede alla mez­
z'ora, e poi. col calare del 
ritmo blucerchiato, si risve­
glia il Vicenza con Sanguin 
( 3 D che sparacchia a lato 
mentre avrebbe potuto servi­
re l'accorrente, liberissimo, 
Marangon e con lo stesso San­
guin che, a un minuto dal 
termine, raggela lo stadio con 
un tiro diagonale che Garel­
la riesce a toccare forse con 
le unghie: quello che bastava 
per deviare m angolo. 

Stefano Porco 

Si è imposto nettamente per 3-1 

Con un Verona di lusso 
\ - « ** _ 

il Cesena china la testa 
Unico neo per i gìalloblù l 'autorete nel fintile - I romagno­
li t roppo lenti a centrocampo e privi di idei; offensive 

MARCATORI: Vignola (V) al 
•V; Piangerei!! (V) al 34' del 
p.t.: D'Ottavio (V) al 27' e 
autogol di Gentile al 38* 
della ripresa. 

VERONA: Superclii (Paese 
da! 43' del .s.t.); Mancini, 
Odd!; Piangere!!!, Gentile, 
Tricella; Fedele. Bencina, 
D'Ottavio. Vignala (TrevLsa-
nello dal 2!)' del s.t.). Ga­
lluzzo. (14. Bonlnscgna). 

CESENA: RccchI; Benedetti. 
CeccarelU; Riva (Zandoll 
dall'inizio del s.t.), Oddi, 
Morganti; De Bernardi. Va-
lentinl, Gorl. Bonlni. Bor-
don. (12. Settlni. 13. Maddè). 

ARBITRO: Moscia, di Milano. 
NOTE: pomeriggio di sole, 

terreno allentato, spettatori 
circa 20 mila, incasso 50 mi­
lioni 741 mila 100 lire, ammo­
niti Piangerelli e Riva, ango­
li D-7 per il Verona. 

Dal nostro inviato 
VERONA — Aggiungi un po­
sto al tavolo della promozio­
ne. Questo Verona se lo me­
rita. Vittoria bella. In sua: 
giusta, rotonda anche se nel 
finale un incredibile e impa­
rabile colpo di testa di Gen­
tile ha messo fuori causa l'ino­
peroso Superchi. macchiando 
con un neo l'ottima pagella 
gialloblu. 

Il Cesena ha l'handicap del 
primo gol: l'ha incassato a 
freddo in un batter d'occhio 
e ne è uscito stordito, trasci­
nando l'evidente intontimen­
to fino al termine, senza riu­
scire a riflettere com'era ne­
cessario per riorganizzarsi. 
ma 6 un'attenuante ohe non 
scalfisce il conto attivo dei 
più bravi in campo Del re­
sto,- il costante disagio dei 
romagnoli a centrocampo e 
la loro incapacità di sgombe­
rare qualche sentiero per ten­
tare una convincente controf­
fensiva, sono stati nettamene 
te accentuati dalla marcia in 
più e dal gran movimento 

prodotto dal Verona in bloc­
co e inoltre dalla tempesti­
vità e dalla sicurezza con la 
quale venivano chiusi i var­
chi dai difensori scaligeri. 

Il taccuino ricorda che l 
bianconeri hanno bussato con 
un tiro di Valentini, uno di 
Cori e un terzo di Bonini. 
Tutti tentativi controllabili e 
comunque si è trattato di bri­
ciole in confronto al lauto 
banchetto consumato dai vin­
citori, il cui succasso, nella 
realtà, non è mai stato in 
dubbio. L'unica incertezza ri­
guardava il punteggio conclu­
sivo, non la sostanza. . 

E allora: Verona molto for­
te? Cesena ridimensionato? 
Giornata particolarmente feli­
ce per Bli uni e storta per gli 
altri? Gli interrogativi si pon­
gono, le risposte non potran­
no cancellarli pienamente, ma 
il Verona di quest'oggi, Tatto 
marciare dalla spinta di Pian­
gerelli, dalle deliziose inven­
zioni e dalia concretezza di 
Vignola, dalla intraprendenza 
di Capuzzo, e al tempo stesso 
rassicurato dalla diligenza di 
Bencina, dall'impegno di Fe­
dele e dalla solidità dell'im­
pianto, sembra costituire un 
punto abbastanza fermo in 
questo elettrizzante momento 
del campionato. 

E ' andato in vantaggio dopo 
tre minuti di lavoro con una 
bomba di Vignola da una ven­
tina di metri (tiro di contro-
balzo a conclusione di una 
manovra avviata da Capuzzo 
e proseguita da Piangerelli), 
ma la sensazione ohe si fos­
se trattato di una circostan­
za occasionalmente favorevo­
le è stata annullata in fretta. 
Il Cesena ha tentato, pur tra 
gli impacci, di costruire una 
parvenza di replica, ma il go­
verno del campo non è sfug­
gito agli scaligeri, piìi di­
namici, Autoritari e precisi. 
Al quarto d'ora, mentre il 

match stava conoscendo alcu­
ni momenti nervosi fortuna­
tamente senza seguito, Vigno­
la porgeva a D'Ottavio è la 
gran lecca veniva respinta di 
pugno, in tuffo, da Recchi. 

Il portiere romagnolo era 
bravo e ribadiva la propria 
innocenza poco dopo la mez­
z'ora, ma non bastava per evi­
tare il raddoppio veronese. Al 
-33' un lancio di Fedele veni­
va intercettato di testa da 
D'Ottavio: Recchi scattava co­
me una molla e alzava in cor­
ner. Dalla bandierina batte­
va Vignola, di testa colpiva 
Capuzzo e Recchi era di nuo­
vo all 'appuntamento: ma re­
spingeva corto e i suoi com­
pagni di reparto non lo soc­
correvano per cui Capuzzo po­
teva recuperare e toccare per 
Piangerelli, libero a pochi me­
tri di intervenire di testa: 
2-0, e allo scadere del tem­
po Fedele falliva il tris per 
un attimo di ri tardo. 

Il nuovo timbro vincente 
del Verona tuttavia era sol­
tanto rinviato. L'avrebbe fir­
mato D'Ottavio, con un co­
modo colpo di piatto ai 27' 
della ripresa su traversone di 
Capuzzo, ma ormai la parti ta 
doveva soltanto limitarsi a 
svelare qualche particolare. 
Incalzati dal pressing e disar­
mati dalla sicurezza degli av­
versari. i bianconeri non na­
scondevano i segni del cedi­
mento, della rassegnazione. 
Anche i pochi (il Riva del 
primo tempo, Morganti, Bo­
nini oltre naturalmente a 
Recchi) che avevano evitato 
Li "« magra ». ormai avevano 
smesso di sperare. Solo fitti­
zia quindi la rincorsa dopo 
l'autogol di Gentile, tanto che 
Veneranda poteva togliere 
tranquillamente Superchi e 
far esordire Paese nell'ulti­
mo scampolo della partita. 

Giordano Marzola 

Una Samb irriverente 
fa cadere il Monza (1-0) 

MARCATOHK: al 23' del secondo tempo Bucci. 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Mas­

simi; Bacci, Gavazzili!, CeccarelU; Ripa, Vi­
gano, Cor vaco, Cliituenti, Angelini!. (N. 12 
Pigino, n. 13 Pivotto, n. 14 Sabato). 

MONZA: Marcoiicini; Motta, Pallavicini; Acan-
fora, Stunzlone, Corti; Coriu, Ronco, Forra-
ri, Blangero, Monelli (IT s.t. Vincenzi G.). 
(N. 12 Coloni!)», n. 14 Tosetto). 

ARBITRO: Tcrpln di Trieste. 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.) -
Dopo l'exploit di domenica scorsa contro il for­
tissimo Pisa, la squadra di Bergamasco era at­
tesa per la conferma del suo stato di salute e 
di forma. Infatti non deludendo le aspettati­
ve del numeroso pubblico accorso allo sta­
dio, con una grande- impennata d'orgoglio 
ha battuto anche il Monza ritenuto squadra 
del momento del campionato cadetto. Va su­

bito det to / però, che non è stata impresa 
facile per i rossoblu marchigiani. I bianco-
rossi di Magni ,dopo la rete segnata da Bac­
ci di testa al 68' su azione conseguente a 
calcio d'angolo battuto da Chimenti, non si 
sono mai arresi, anzi all'87'" su tiro di Pal­
lavicini potevano pareggiare se Sansone non 
salvava sulla linea. 

Nel primo tempo la Sambenedettese ha im­
posto il proprio gioco obbligando Marcon-
cini ad esibirsi su insidiosi tiri di Corvace 
e Chimenti. Da ìegistrare anche che il bra­
vo Stanzione, con Marconeìni fuori causa, 
ha salvato per ben due volte sulla linea bian­
ca, al 10' e al 44' su conclusioni di Chimenti 
e Bacci. Mentre all'fl' Monelli indugiando 
troppo nel tiro si faceva strappare dai piedi 
da Taccone un prezioso pallone da spedire 
in rete. 

La Pistoiese non teme 
il «muro» del Taranto: 2-1 

MARCATORI: Saltuttl (P) al 23' e al 34', 
Galli (T) al 43' tutti nel secondo tempo. 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Borgo; 
Mosti (dal 38' del s.t. Lippi), Verni, Arccco; 
Guidolin, FrustalupI, Saltutti, Rognoni, Lup-
pi. (N. 12 Vieri, n. 13 Lippi. n. 14 Cesati). 

TARANTO: Petrovìc; Valentini. Vieano; Bea­
trice, Gradi, Caputi; Roccotctii, Pavone, Gal­
li, Mussimeli! (dui 33* del s.t. D'Angelo), 
Turlni. (N. 12 Bu.su, n. 13 D'Angelo, n. 14 
Rossi). 

ARBITRO: Giuseppe Pan/ino di Catanzaro. 
PISTOIA — (s. b.j - La Pistoiese è tornata 
alla vittoria a spese del Taranto. La squadra 
•ionica ha impostato la gara all'insegna della 
difesa ad oltranza (nemmeno una conclusio­
ne a rete escluso quella che ha portato al 
gol di Galli). La Pistoiese al contrario ha 
attaccato in continuazione ma in maniera 
tutt 'altro ohe lucida, da ciò è scaturita una 
gara bruttissima all'insegna della confusio­
ne. Gli arancioni comunque grazie ai due 
lampi in mezzo al grigiore generale sono riu­
sciti a conquistare l'intera posta rafforzando 
la posi/ione di privilegio che occupano in 
classifica generale. 

Un gol 
la Spai 

MARCATORE: Gibellini al 43' del p.t. 
SPAI,: Renzi; Cavasln, Ferrari; Albìero, Fab­

bri, Tagliaferri; Giani, Rampanti (dal 29' 
del s.t. De Poli), Gibellini. Criscimauni, 

- Grop. (N. 12 Bardili, n. 13 Lievure). 
PISA: Ciappi; Savoldi, Contratto; Rossi, Ita-

patini, Viuttello; Lodili, Cannata, Di Prete, 
D'Alessandro. Cantaridi (dal l' del s.t. Chie­
rico). (N. 12 Mariauelli, u. 13 Graziali!). 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 
FERRARA — (i. m.) • A due minuti dal ripo­
so, il centravanti spallino Gibellini rapina il 
pallone sfuggito dalle mani di Ciappi e" segna 
il gol partita. Un gol che i pisani reclamano 
per fallo dello stesso Gibellini ai danni dell'e­
stremo nerazzurro, ma l'arbitro, signor Ma­
gni, è irremovibile nella sua decisione. Sic­
ché la formazione di Beppe Chiappella ve­
deva sfuggirsi dalle mani quel pareggio che 
sino ad allora aveva onestamente guadagna­
to. C'erano state pure ghiotte occasioni da 
parte pisana con Loddi (12'> e con Cantaru-

Nella Pistoiese si registra la novità di Lup-
pi al posto di Cesati. L'ex genoano si è mos­
so molto bene Cd ha creato non pochi grat­
tacapi ai difensori avversari, ma non ha go­
duto della collaborazione dei compagni. Del 
Taranto abbiamo notato solo il gioco ordi­
nato di Pavone e qualche bel guizzo di Tu-
rini e proprio da uno s-atto dell'ala sinistra 
in contropiede al quinto ha creato qualche 
brivido a Moscatelli. 

Al 12' Luppi è atterrato in area, ma Pan-
zino, forse coperto, lascia proseguire; per 
avere un altro brivido bisogna attendere ad­
dirittura il 15' della ripresa quando Saltutti 
effettua una bella girata che va fuori. 

Al 23' la Pistoiese passa in vantaggio. L'a­
zione parte dal piede di Rognoni che da a 
Mosti il quale di testa rimette per Saltutti 
che da pochi passi rabbiosamente insacca. 
Al 34' raddoppio, punizione di Rognoni per 
Luppi che rimette al centro dove Saltutti in 
bella coordinazione realizza al volo. Al 43' 
il Taranto accorcia le distanze: Pavone cara­
colla sulla sinistra quindi rimette al centro 
per Galli che al volo realizza con un gran 
tiro sotto la tiaversa. 

rapina divide 
dal Pisa (1-0) 

ti (17'). ma subito erano state rintuzzate da 
un colpo di testa di Giani i33') e da una tra­
versa colpita da Grop (42'). 

Il pruno tempo correva cosi, tra occasioni 
mancate e ripetuti capovolgimenti di fronte, 
con Cannata da una parte e Rampanti dal-
l'itra a menare la danza a centrocampo. Poi, 
s'arrivava all'azione del gol: usciva palla al 
piede dalle retrovie Albieto e giunto al limite 
dell'area faceva partire una legnata che Ciap­
pi parava a terra ma non tratteneva. Gibel­
lini, da due passi spediva in rete. Nella ri­
presa, i pisani tentavano la carta Chierico al 
posto dell'evanescente Cantaruppi, il rosso 
attaccante si perdeva nella ragnatela difen­
siva spallina. Soltanto Loddi e Di Prete si 
dannavano alla ricerca del pareggio, ma ogni 
loro azione si smorzava o fuori dallo spec­
chio della porta o tra le braccia di Renzi. 
Verso la mezzora Cannata per somma d'am­
monizioni si faceva espellere dall'arbitro e 
per il Pisa rimasto in dieci non c'era più 
nulla da fare. 

Il Brescia sul Parma con 
doppietta di Penzo (2-1) 

MARCATORI: al 1»' Ponzo (Brescia) al 39' 
Torresanl (Parma), nella ripresa al 22' Pen­
zo (Brescia). 

BRESCIA: Malgioglio: Leali, Galparoli; De 
Biasi, Venturi, Biagini; Salvioni, Maselii (al 
14' della ripresa Zigoni), Mutti, Iachini, 
Penzo. (N. 13 Negrettì, n. 14 Guida). 

PARMA: /.allineili; Cuneo, Parlanti; Maldini, 
Matteoni, Marita; Casarnli. Toscani, Borzo-
ni. Torresani. Bonci. (N. 12 Boranga, n. 13 
Zuccheri, n. 14 Scarpa). 

ARBITRO: Matteì di Macerata. 
BRESCIA — Anche ieri di fronte al mai 
domo Parma il Brescia, sprecando occasio­
ni da rete a ripetizione, ha fatto penare fino 
all'ultimo minuto i suoi tifosi. Eroe della 
giornata Penzo autore della doppietta men­
tre Mutti. pur mobilissimo, ha sciupato al­
meno tre occasioni da rete. Il Parma è 
sceso a Brescia senza particolari accorgi­
menti difensivi e fidando sulla mobilità dei 
suoi uomini pronti a buttarsi all'attacco e 
a ri tornare velocemente in difesa. 

Il Brescia ha manifestato qualche scompen­
so in difesa dove il marcamento a zona ha 
favorito, notevolmente, la proiezione in avan­
ti degli uomini di Maldini. Sotto tono Masel­
ii sostituito nella ripresa da Zigoni. Il Bre­

scia ha manifestato una superiorità territo­
riale nei primi trenta minuti andando in rete 
al 12' dopo un'occasione sciupata al 10' da 
Toscani per i nerocrociati. La rete: azione 
di Iachini sulla destra centro preciso e Pen­
zo di testa batte l'incerto Zaninelli. Al 33' il 
Parma è doppiamente sfortunato: colpisce 
due pali consecutivi, prima con Casaroli alla 
sinistra di Malgioglio" e poi con Bonci che 
sul rimbalzo manda la palla contro il palo 
di destra. 

Il Parma attacca e agguanta il pareggio al 
39' con Torresani: punizione, palla respinta 
dalla barriera ripresa da Torresani che con 
un secco tiro manda la palla in fondo al 
sacco. Al 42' è Malgioglio a salvare tuffandosi 
fra i piedi di Maldoni che aveva superato 
la difesa azzurra. Ripresa più veloce con 
un Brescia più determinato ma nonostante le 
uscite « brevi » di Zaninelli gli azzurri colle­
zionano solo calci d'angolo (saranno 12 a 4 
a loro favore al termine della partita) al 9' 
Matteoni salva di testa sulla linea bianca 
ed al 22' la rete sospiratissima della vittoria: 
calcio d'angolo battuto da Zigoni, Matteoni 

' sbaglia l'entrata, Penzo non ha difficoltà a -
segnare. Pressing del Parma ma. è il Brescia 
a fallire in contropiede grosse occasioni. 

Un Matera baldanzoso 
trafitto dal Genoa (0-2) 

MARCATORI: Tacchi a! 36' p.t.. Boito al 
16* del secondo temno. 

MATERA: Casiraghi; Generoso, Beretla; Bus-
salino, Imborgta, Gamoini; tiaiia-tc. .- .»-
rio. Pavese, Morello, Pini. (N- 12 Troilo, 
n. 13 De LaurentiLs. n. 14 Oliva). 

GENOA: Cavalieri; Di Giovanni. Odorisi; Lo-
< rini. Ili Chiara, Nela; Boito. Manrrin, Mu-

slello. Giovanncili (al 40' s.t. Corradini). 
Tacchi, (n. 12 Giradi, n. 13 Corradini. n. 14 
Fìordisaggio). 

ARBITRO: tanese di Messina. 
MATERA — fm p ) - Se è vero che domenica 
scorsa il Matera con un solo tiro in porta 
è riuscito a portarsi da Bergamo i due pun­
ti, è anche vero che ieri i genoani si sono 
accaparrati il successo pieno con gii unici 
due tiri nello specchio della porta in tutti 
i novanta minuti. Gli uomini di De Benedetto 
sono scesi in campo con intenzioni bellicose 

organizzando alcune azioni da rete che però 
le punte lucane sprecavano per scarsa con­
centrazione. 

Così si è andati avanti fino al 36' del 
primo tempo quando in una azione di alleg­
gerimento della squadra rossoblu è arrivato il 
primo gol. Tacchi batte una punizione da 
trenta metri dalla porta lucana. Il tiro ad 
effetto aggira la barriera e si insacca alla 
destra di Casiraghi che non tenta nulla per 
difendere la propria rete. La squadra lucana 
accusa il colpo e concede spazio ai genoani 
che gestiscono con giudizio il vantaggio. Dopo 
il riposo i biancoazzurri cercano affannosa­
mente di rimontare lo svantaggio manovran­
do bene il gioco ma sbagliando nei tiri con­
clusivi. 

AI 16' arriva così il raddoppio dei liguri: 
su perfetto lancio di Musiello, Boito colpiva 
al volo battendo nuovamente Casiraghi. 

Lecce impotente con un 
Palermo prudentissimo: 0-0 
LECCE: De Luca: Ganliman. I A Palma; Gaiar-

di, Grezzani (21' del secondo tempo Bion­
di), Miceli; Re, Gannito. Piras, Merio. Magi­
s t r a l i . (N. 12 Nardin, n. 13 Biagetti). 

PALERMO: Casali; Ammoniaci. Di Cicco; Ar-
coleo, lozzia. Maritozzi; Montesano, Borsel­
lino, Gasperini (14' del secondo tempo La-
rini). De SteFanis. Bergossi. (N. 12 Frison, 
n. 14 Montenegro). 

ARBITRO: Esposito di Torre del Greco. 
ANGOLI: 8 a 0 per il Lecce. 
LECCE — (e b.) - E' un Palermo con il den­
te avvelenato quello che srende in campo al­
lo stadio di via del Mare: i rosancro, sconfitti 
domenica scorsa a Verona, si rendono conto 
che un altro passo falso potrebbe significare 
l'accantonamento dei sogni di promozione ed 
impostano la partita con molto giudizio fa­
cendo velo a centrocampo ed affidandosi al 
contropiede noi tentativo di approfittare di 
qualche favorevole occasione. Contro un simi­
le avversario nulla ha potuto fare il Lecce e 

insufficienti sono risultati i pochi tentativi di 
andare a rete. 

La partita non è stata affatto bella; azioni 
di rilievo non ve ne sono state ad eccezione 
di qualche incursione degli avanti giallorossi 
ben contenuti dalla difesa palermitana. D'al­
tra parte con una squadra che aveva impo­
stato il suo gioco al motto del « prima non 
prenderle», i padroni di casa si sono trovati 
a disagio e le punte Piras e Magistrelli rara­
mente si sono rese pericolose. 

Le uniche azioni d: rilievo si registrano al 
30' con un'azione Piras-Magistrelli. al 31' con 
una triangolazione Merlo-Cannito-Re con tiro 
radente il palo della porta difesa da Casali 
e al 36' con un colpo di testa di Magistrelli 
che va fuori di poco. Nella ripresa al 7' c'è 
una quona azione del Lecce con palla da 
Magistrelli per Merlo e da quest'ultimo a 
Piras sul quale esce prontamente il portiere 
rosanero. Poi più nulla fino al fischio di 
chiusura di una gara che. in definitiva, ha 
riservato pochissime emozioni ai circa undi­
cimila spettatori presenti. 
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il campionato di basket 

Una disastrosa Arrigoni 
«risolleva» la Sinudyne 
1 bolognesi hanno vinto (91 -80 ) ma non hanno certo fugato le ombre sulla crisi 

Cresimìr Cosic a canestro, ieri piuttosto in ombra. 

Risultati e classifiche 
SERIE « A 1 » 

RISLI.TITI: Superc-i- Illumini 70-80: Siniiii>neArrlgoni 91-80; Eldorado-
Grimaldi 80101- Scnol in ìGabet t i 7> 81; Uiliy.JoIbcoloiitliani IO!!:.!; l'In-
ti inii is .n.iotti . i »a-ib; t-.nierson-Alqua Fabia 115-74 
C1.ASSIHCA: Bill» punti 40; SlnmUne e Knienun 3tì; Galletti 32; Arri-' 
goni 30; Fintino* '28; Orini'Idi lf,\ Jollu'oloinhanl 20; Antonini 18; Super­
ila Iti; .>c.i\o!im 11: ACCULI Fabia e Isol.ibell.i li; Eldorado i. 

, SERIE « A 2 » 
RISLLTWI. Hancoronia-Pa<no*sin 117-88 (giocata sabato); Iliarto-Hoiik» 
Uear 6961; Acentro-Mcrcur» 92116; Sarllal.iherti 89-83; Canon-Mecap 
85-82: Hurlingham-Postalniohili 101-82; Mohiani-Kodrieo 66-08. 
CLASSIFICA: Hurlineam punti 31; l'j<uossin .12; Mcrvurv e Uancoroma 
30: Canon 28: Liberti 26; Mecap e Rodrigo ìì; Mohlam, Postalmublli 
e Sarila 20; Honk» Wcir 18; OUrlo 12; \rentru 8. 

PROSSIMO TURNO 
SERIK « A 1»: (ìrimaldi-Bill>; AntOnini-KIdoraUo; Slnud>nc-Kmerson; 
Gabetti-Joll»; Acqua Fabia-Pinti; Arrlgonl-Scavolini; tsolabella-Superga. 
SERIE «A 2» : Mobiam-llauco Roma (9 febbraio); HodrlgoMcrcur»; 
Ilonky Viear-llurlingham; Mecap-Liherti: Il Diarin-Pagnoslln; Canon-
Postainiobiii; Caeliari-Sarila. 

SINUDYNE: Cagllerls 17; Va­
lenti 2; Cantaniessl; Marti* 
ili; Vlllalla Hi; Cosic 1G; 
Generali 1-1; tiovont; Me 
Millian 2<ì; Hertolottl. 

ARRIGONI: Johnson 19; Co-
lantoni; Brutiamontl 13; An* 
tonelli; Salirsi 10; Olivieri 
15; niasetti; Danzi 12; Sco* 
davolpe; Sojotirner 11. 

ARBITIU: Casamasslma e 
I'urmu'lli. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La Sinudyne 
voleva un successo per con 
vincete prima di tutto se 
stessa che il peggio è passato. 
Il successo è arrivato (91 a 
80) sull'Arrigoni, però non si 
può ceito sostenete che i pro­
blemi siano spariti, anzi. C'è 
anche da dire che una mano 
a costruire questa vittoria 
(per altro ineccepibile) gliel'ha 
data l'Arrigoni con quei disa­
strosi cinque minuti finali 
del primo tempo e con una 
ìipresa piuttosto sul brutto. 

C'era stato equilibrio nella 
prima parte (dopo un pro­
mettente avvio bolognese: 
6 0). Al 15' le due squadre 
erano in parità: 32 a 32; Brti-
namonti era finito m pan­
china perché carico dt 4 falli. 

La partita a questo punto 
ha avuto la svolta decisiva. 
Da una pane l'Ai ridoni che. 

sbagliava quasi tutto nel tiro; 
con il prestigioso Sojourner 
che ne faceva di cotte e di 
crude con ganci impossibili 
(nel primo tempo nel tiro 3 
su 10 e complessivamente 5 
su 17). Sui rimbalzi la Sinu­
dyne che operava a zona (co­
me del resto gli ospiti) piaz­
zava sotto canestro Cosic, 
Generali e Villalta cosi cho 
i palloni finivano per essere 
sempre controllati dai bolo­
gnesi. Mentii) negli ultimi 
cinque minuti l'Arrigoni se­
gnava solamente 3 canestri la 
Sinudyne riusciva ad allun­
gare: 411 a 311 il finale del 
tempo nel quale si erano vi­
sti un apprezzabile Me Mil­
lian, un diligente Generali e 
un buon Caglieris in fase di 
regia; Cosic aveva avuto un 
rendimento alterno. Dall'al­
tra parte Johnson si era ap 
plicato decentemente nei rim­
balzi e Sanesi si era mosso 
bene; per il resto l'Arrigoni 
aveva fatto pochino. 

Nella ripresa la Sinudyne 
riusciva ad amministrare 
quelle dieci lunghezze rime­
diate nel primo tempo. I cam­
pioni d'Italia accusavano il 
calo vistoso di Villalta e an­
che di Cosic. il quale comun­
que sotto tabellone! se la ca­
vava e McMillian continuava 
a centrare il bersaglio (nel­
la ripresa 7 su 10 nel tiro) 

e anche il puntiglioso Caglio-
ris trovava spesso il cane­
stro avversario. Nell'Arrigoni 
mentre Sojourner continua­
va nel suo personale festival 
dell'orrore, Olivieri riusciva 
in qualche modo n tenere in 
piedi la baracca centrando 
il bersaglio a più riprese 
dalla lunga distanza. Fatto e 
che il punteggio non è quasi 
mai stato in discussione. Ne­
gli ultimi sei minuti (sul 77 
a (ì7) gli ospiti tentavano il 
tutto per tutto passando a 
un'aggressiva marcatura a 
uomo, ma dopo un momento 
di « sorpresa » i bolognesi 
riuscivano a controllare la 
situazione e a vincere con 11 
punti di vantaggio (91-110). 

Un* .successo importante 
dunque, per una squadra che 
vive un momento dtflicile. Si 
vede anche in campo che c'è 1 
paura di .sbagliare e in pra­
tica si perdono anche pallo­
ni facili. C'è pure un pizzico 
di tensione nel clan bolo­
gnese. Significativo l'episodio 
capitato a un paio di minuti 
dalla fine: Cosic in palleggio 
si faceva somare il pallone, 
Caglieris vistosamente ha co­
minciato ad imprecare, poi 
rivolto al pivot jugoslavo di­
rettamente gli ha manifesta­
to il suo dissenso. Eppure i 
due fino a poco tempo fa an­
davano d'amore e d'accordo. 

Nella Sinudyne vista contro 
l'Arrigoni si sono notati alcu­
ni schemi apprezzabili che 
hanno pescato sotto canestro 
o McMillian oppure Generali. 
Individualmente ancora una 
volta McMillian è stato straor-
cUnnrio. Al di Ih delle stati­
stiche che a volte nell'econo­
mia del gioco non spiegano 
tutto, il grande merito del­
l'americano è di trovarsi al­
l 'appuntamento col canestro 
quando la partita sembra mot-
tersi male: e qui si dimostra 
la sua classe, il suo mestie­
re, il suo/ apporto. Pure Ca­
glieris ha disputato un match 
apprezzabile e un tantino pò- | 
letmoo forse verso qualche suo ; 
compagno di squadra. i 

L'Arrigoni per un quarto j 
d'ora lia dato fastidi all'.iv I 
versano, ma in quel finale del ! 
primo tempo ha compromes- j 
so tutto. I suoi due punti di 
forza, gli americani Johnson I 
e Sojoutner hanno avuto dif- ; 
ricolta, anche se il primo è j 
andato meglio del secondo, i 
Briniamomi che giocava in J 
uno stato d'animo particola- j 
io (a causa della morte del- • 
!a madre), ò stato ben pie- | 
sto condizionato dai falli; la ' 
sua prestazione è stata co- ! 
inunquc discreta. • 

Franco Vannini ' 

Prima finale dei Giochi della Gioventù 

Campestre per 470 a Latina 
Ricordate da Nebiolo le migliaia di giovani protagonisti delle selezioni regionali 

Dal nostro inviato 
LATINA — Gli organizzatori 
di questa fase finale della cor­
sa campestre (prima prova 
conclusiva dei Giochi della 
gioventù, promossa dal CONI 
e dal ministero della Pub­
blica istruzione e patrocina­
ta dalle Casse di risparmio 
e dalle Banche del monte) 
devono avere — come si di­
ce — dei « santi in paradiso ». 
L'altro giorno, per la ceri­
monia d'apertura, un soie 
brillante splendeva sullo sta­
dio del capoluogo pontino; 
poi nella notte è caduta co­
piosa la pioggia, per lasciare 
però posto a una nuova splen­
dida "giornata, per la gioia 
del foltissimo pubblico e dei 
470 ragazzi protagonisti delle 
sei gare. Comunque, la piog­
gia caduta in nottata aveva 
reso molto pesanti alcuni trat­
ti del percorso, il che ha 
ovviamente accresciuto le dif­
ficoltà. 

Le gare, come detto, sono 
state estremamente dure: nel­
la categoria « ragazze » ( 1200 

metri) ha vinto Alessandra 
Belleggia, di Roma, davanti 
a Mmoretti (Milano) e Mac­
chia (Bari); la piccolissima 
(di statura) Alessandra ha 
permesso, con l'aiuto delle 
sue due compagne, la vitto­
ria della sua squadra (la scuo-

Rugby: Benetton 
ancora battuto 

Risultati della seconda giornata 
di ritorno del campionato Italia­
no di rugby, serie « A »: 

A Torino: Ambrosettl-Jatfa rln-
\ iata per impraticabilità dei campo. 

A Brescia: Cidneo hatte l'Aqui­
la 9-6. 

A San Dona: Fracasso batte Be­
netton IMO. 

A Parma: Parma b. Pocitain 8-0. 
A Casale sul Sile: Petrarca bat­

te Tegolaia 8-3. 
A Catania: Sanson batte Ama­

tori 32-13. 
CLASSIFICA: Petrarca 21 punti; 

Sanson 20; Benetton 19; L'Aquila 
18; Cidneo 16; Fracasso 14; Po-
chain e Parma 10; Jaffa 9; Ama­
tori 5; Tegolaia 4; Ambroselti 2. 

Ambrosetti e Jaffa una parti­
ta in meno 

la media Cicerone). Fra le 
allieve (1500 metri) si unpo-
ne Cristina Finistauri (Ter­
ni) davanti a Ghezzi (Mila­
no) e Gaddo (Trento); a 
squadre vittoria della Virtus 
North Autocar di Trento. Fra 
le juniores (2000 metri) vit­
toria di Margherita' Pagani 
di Palazzolo (Brescia) segui­
ta da Di Dionisio (Roma) e 
Patti (Ragusa); il titolo a 
squadre va al CUS Genova. 

Passiamo ai maschi: fra i 
ragazzi (2000 metri) il primo 
posto è per Antonello Cocco 
di Ala dei Sardi (Sassari). 
che precede Battistella di 
Schio (Vicenza) e Falasca 
(Firenze); fra le squadre si 
impone la scuola media Um­
berto I di Fresinone. Il vin­
citore fra gli allievi (2500 me­
tri) è Vito Romaniello di 
Potenza, davanti ad Ascione 
(Napoli) e al vicentino Fac-
cin, mentre il Comune di 
Priverno si impone a squa­
dre. Infine fra gli juniores 
(3000 metri) si impone il gran 
favorito, lo spezzino Stefano 
Mei (è già un atleta notevo­

le). Allo sue spalle Bianco-
letto (Udine) e Panetta (Reg­
gio Calabria), mentre il tro­
feo per le squadre va ai CUS 
Palermo. 

Abbiamo dato la classifica 
per dovere di cronaca, ma 
dispiace di ignorare gli altri 
protagonisti, non solo quelli 
di queste giornate finali, ma 
tutte le migliaia e migliaia 
che non ce l'hanno fatta a 
essere qui. 

Li ha ricordati e ringrazia­
ti tutti, aprendo la cerimo­
nia della premiazione, li vice 
presidente dei CONI e pre­
sidente della FIDAL, Primo 
Nebiolo. Nebiolo ha anche ri­
cordato che oggi si firmerà 
a Roma il primo documento 
di impegni fra CONI e mi­
nistero della P.I.: potrebbe 
essere il primo passo per 
una nuova presenza dello 
sport nella scuola, che è la 
grande speranza di tutti quel­
li che ieri erano a Latina, 
e anche di quelli che non po­
tevano esserci. 

Fabio De Felici 

^ li 
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PUGNI MONDIALI A LAS VEGAS 
LAS VEGAS — Mentre il giornale va in macchina, si aprono 
a Las Vegas le ostilità tra l'italiano Lorenzo Zanon ed il cam­
pione mondiale dei pesi massimi versione WBC Larry Holmes. 
titolo in palio. Il nostro Zanon, completamente chiuso dal 
pronostico dei tecnici e dei giornalisti specializzati, farà del 
suo meglio per meritare la borsa, piuttosto consistente. 
NELLA FOTO: i due pugili al peso. 

Sono olio le squadre in campo 

Battaglili rifiuta 
il ruolo di terzo 

uomo del ciclismo 
Dalle « kermesse » a pagamento i più gravi danni per la salute 

Siamo alla vigilia di 
un'altra stagione ciclistica 
clic contrasta col buon 
senso perche piena di ec­
cessi, di tanti, troppi obiet­
tici. Hanno un bel dire che 
basta scegliere per ben 
procedere, ma quando si è 
presi nel vortice di un ca­
lendario folle, lavorare 
con l'ottica della qualità 
diventa un grosso proble­
ma. L'esperienza ha inse­
gnato a Maser e Saronni 
che esagerare significa 
rompere, perciò attenzione 
ni passi falsi, alle mille 
tentazioni, non esclusi quei 
circuiti a pagamento (in 
patria e all'estero) die so 
no l'antitesi della salute 
atletica. Insomma, bisogna 
tener fede ai programmi, 
alle promesse fatte in in­
verno. Non perdoneremo 
più a Maser e Saronni di 
giungere al campionato del 
mondo col fucile scarico. 
Quella figuraccia di Val-
kenburg, quel tradimento, 
pesa ancora sulla loro co­
scienza. 

Non è la prima volta 
die parliamo dello scanda­
lo dei circuiti, delle « ker­
messe * ' truccate, false 
perchè già in partenza si 
conoscono il nome del viti 
citore e di quelli cui an­
dranno i premi intermedi. 
I circuiti pagano male il 
novanta per cento dei con­
correnti e inoltre si dispu­
tano in date festive a dati 
no delle corse dirottate ne' 
traffico dei giorni feriali 
con tutti i pericoli clic ne 
derivano, una tagione di 
più per intervenire allo 
scopo di limitare il nume­
ro di queste i giostre » e 
anzitutto renderle accetta­
bili sotto l'aspetto tecnico. 

E' cominciato un discor­
so per il rinnovamento del 
ciclismo, uomini di buona 
volontà sono all'opera per 
mettere ordine nel disor 
dine, e guai se ci fermia­
mo, guai se la-battaglia 
non sarà lunga ed effica­
ce in ogni campo. Eccoci, 
intanto, sul piede di par­
tenza con otto squadre ita 
liane contro le undici del 
'79. Tre. marche hanno ab­
bandonato, vuoi per i co 
sti, vuoi per altri motivi; 
forse qualcuna rientrerà 
nel mi (la Zanca?) affi­
dandoci i ragazzi il cui „ 
passaggio di categoria è 
ora vietato dal blocco 
olimpico; forse registrere­
mo interessanti debutti 
(sostengono i competenti 
che fra i dilettanti abbia-

i 

Giovanni Battaglin 

mo una ventina di belle 
promesse) e in una situa­
zione di stasi, vediamo co­
me si presentano le no 
sire formazioni professio­
nistiche. 

Dunque, c'è chi va per 
la maggiore e chi, pur non 
alzando la cresta, cerca 
uno spazio dignitoso. Per 
crescere ci vorrà qualcosa 
di più dei duelli fra Mo-
ser e Saronni, ed entrando 
nel merito delle valutazio­
ni. ecco la Bianchi Piag­
gio che potendo contare 
su tre «punte» uvrà mo­
do di agire su vari fron­
ti. Il norvegese Knudsen è 
ormai una realtà. Contini 
ha classe e giovinezza. Ba-
ronchelli è un'arma per il 
Giro d'Italia, e proprio su 
Baronchelli il direttore 
sportivo Ferretti cercherà 
di incidere, trattandosi di 
un elemento limitato da 
dubbi e timori. Sono rima­
sti Parsani. Pozzi, Maccali 
e Donadello, e sono arri­
vati gli elvetici Sutter e 
Wolfer più Torelli. Vanot-
ti e Gaetano Baronchelli, 
esordiranno gli svedesi 
Prim e Segersaal, perciò 
la Bianchi è veramente 
una compagine piena di 
attrattive. 

Salutiamo con simpatia 
la Famcucine guidata da 
Luciano Pezzi perchè ha 
dato un posto ad alcuni 
corridori disoccitfuiti. Il 

romagnolo Vandi, un min­
gherlino con giornate di 
coraggio, è il numero uno, 

' ma crediamo ancora in 
Donadio e in Cipollini e 
sappiamo che Bettoni, Co­
lombo, Santoni. D'Alonzo, 

ì Fatato, Tosoni, Rossi, Sal-
ì v'ietti e Parecchini posso-
! no dare un valido contri-
: buto alla bella iniziativa 
| del presidente Fabiani. 
; La Gis Gelati è già sta-
• ta reclamizzata perchè ha 
! acquistato Giuseppe Sa-
j rotini. Per salvaguardare 
! un campione di ventidue 
I primavere andranno in pri-
i ma linea gregari vincenti 
| come Panizza, Lualdi. 
\ Fuchs, Ceruti e. Fraccaro. 
j E poiché il nome di Sarou-
I ni vuole l'accostamento 
l co/i quello di Moser, c'è 
I chi sostiene che la Sanson-
i Campagnolo è meno ag-
• gucrrila dello scorso an-
1 HO. Indubbiamente, Moser 
| ha perso tre preziosi scu­

dieri (Panizza, Bortolotto 
• e Fraccaro) però insieme 
; a De Witte, Edwards, 
. Fo.s-s-nfo, Marchetti, Rota, 
j Osler e Masciarelli vedre-
! mo il tedesco Brami, il si-
I ciliano Barone, Pol'ini e 
] Mazzantinì, cioè tipi ben 
\ dotati. Semmai è nel nu-
' mero dei tesserati (dodi-
j ci) che la Sanson è un 
| po' scarsa avendo in prò-
' gramma anche il Giro di 
; Francia. 
' Moser e Saronni, un ri-
I tornello al centro delle di-
': scussioni, ma chi tace og-
j gi potrebbe far la voce 
; grossa domani. Alludiamo 
I principalmente a Giovanni 
'. Battaglili al quale l'Inox-
\ pran ha dato uomini d'ap-
[ poggio che si chiama-
ì no Sgalbazzi, Marcussen, 
I Scintiteli, Lora e Ch'inetti. 
' Eh. si: hanno dato a Bat-
I tagliti la qualifica di « ter-
i zo uomo », ma il vicentino 
! potrebbe andare oltre. 

Anche Seccia (capitano 
', della Hoonved-Bottecchia) 
1 non vuole rimanere alla fi-
I nestra, mentre la Magni-
i //ex Olmo punterà in alto 
]• con Johansson, Gavazzi e 
' Amadori. Non ultima in 
I graduatoria la San Giaco-
• mo che rilancia Maertens 
| e dispone di Visentini e 
• Martinelli. In sostanza, c'è 
i più equilibrio rispetto al 
| passato, e presto sarà un 
! susseguirsi di traguardi e 
' di classifiche. Buon viag-
•' gio, buona fortuna all'in-
• fera carovana. 

\ Gino Sala 

Pallavolo: outsiders alla ribalta nella 14a giornata della « AI » 

Clamoroso «stop» alla Paoletti 
dagli universitari del Mazzei 

Il Polenghi mette in erisi il Grondplast - L'Edileuoghi spegne le speranze «lei Veico 

Nella sene A I maschile di 
pallavolo outsiders ancora alla 
ribalta con il Polenghi che fa 
il bis ai danni del Grond­
plast a Faenza e gii universi­
tari del Mazzei Pisa che fer­
mano nientemeno che la ca­
polista Paoletti. Primo piano. 
dunque, m questa 14" giorna­
ta, per il sestetto toscano che 
m una avvincente partita du­
rata 2 ore e 10' ha costretto 
alla resa Nassi e compagni i 
quali non si attendevano cer­
tamente di tornarsene in Si­
cilia con un solo set all'atti­
vo. Il risultato di 3-1 (16-14 12-
15 15-12 15-10) rispecchia fé 
deimenie i valori espressi sul 
campo dalle due squadre con 
:1 Mazzei CUS Pisa apparso 
fortissimo come complesso. 

mentre gli etnei hanno vissuto 
su spunti individuali, rilevan­
ti però solo in Greco e Nassi. 

I milanesi del Polenghi, do­
po aver fermato il Veico, han­
no messo in crisi il Grond-
olast battendolo con un ine­
quivocabile 3 0 (15-2 15-3 15-8). 
Significativo anche il succes 
so dell'Edilcuoghi nel derby 
emiliano di Parma dove i lo­
cai: del Veico hanno dovuto 
lasciare i due punti ai « cu­
gini » e riporre definitivamen­
te l'ambizione di reinserirsi 
nella lotta per lo scudetto che 
resta ora circoscritta alla dop­
pia coppia Klippan Paoletti e 
Pamni-Edilcuoghi. Nell'antici­
po di dopodomani si avrà già 
uno scontro diretto tra Pao­
letti e Panini, in attesa di Pa-

nini-Klippan del Iti febbraio. 
Nella sene A 1 femminile, la 

prima giornata di ritorno è 
stata caratterizzata da ben 
quattro successi esterni tra i 
quali spiccano il 3-1 ottenuto a 
Fano dalla Coma Modena nel­
le cui file ha debuttato la bra­
siliana Barroso, il 3-2 della 
Monoceram a Bari contro il 
2001 e del Mecsport a Reggio 
Emilia contro il Burrogiglio. 

Luca Dalora 
HISU.TATI 

MASCHILE Grondplast-Poienghi 
0 3; Ve:co Eailcuoshi 1-3; Maaei-
Paoletti 3 1; Marcblin-KHppan 1-3; 
Amaropiù-Eldorado 3 0; Panmilsea 
3 0 

FEMNflNILE- DuerrulaurtO-Mono-
ccram 2-3, Fr.r.o Coma 1-3, Burro-

siic'uo Mr-opmt 'J 3; CTS P.tflf>v;i-
Nebtn I' :i. Saloni Cecina 1-3, x\It 
dc;i COMIUI*. 3 0 . 

( I.ASSUK i n : 
MASCHILE- Klippnn e Paoletti 

p. 24; Panini L- Ertilciu.„hi 20, Vei­
co IH; Amaropnt - Iti: Ma^et 14; 
Polenghi. Eldorado 10; Grondplast 
8, Marcolin, IMM 2. 

FEMMINILE: Alide.i p. 20; Nel-
scn. Cecina 18. Monoceram, Mec 
sport. Dii^milauno 12; Conia, Bur-
rogiKho. Cosmos, Saloni 10. l'ano 
8, CCS Padova 0. 

PROSSIMO TLIINO 
MASCHILE. I*M-V"'ici>; Edilcuo-

Rhi Grondpla>t. Po't.-iit;hi-Amaroptìi; 
Eldorado.Marcolin; Klippan-MaTzci 
«martedì 5 alle ore 15); Puoìctti-
P.mini (mercoledì ti). 

FEMMINILE- Coma Alidea, Co 
"-ir.os-Ducmilaur.o; Monoceram S.i-
tor.i: Cecina-CUS Padova, Nelsen-
n,;rrnKÌj>lio; Mt"t>i*ort-Far.o. 

A conferma dei pronostici 

È subito di Ortis 
il cross di Clusone 

BERGAMO — Venanzio Ortis 
ha vinto, come da pronosti­
co. il a Cross dell'Altopiano » 
disputatosi ieri a elusone. 
Per l'atleta della « Libertas 
Udine » si è trattato della ter 
za vittoria :n otto giorni, do­
po quella ottenuta a Roma 
l'altra domenica, sempre nel 
cross, e quella ottenuta gio­
vedì scorso, su strada "a Mo­
dena 

Ortis ha preso il comando 
della corsa fin dall'inizio e 
solo Cova ha cercato di resi­
stergli sul primo dei quat tro 
g i n ' dell'impegnativo percor 
so. che presentava tratti in 
salita ed* anche innevati. Al 
secondo posto si è classifi­
cato il po'acco Marvvmskjb, 
autor** di un.', bolla prova, che 

lo ha portato a recuperare 
posizioni su posizioni fino a 
superare Sorato, che era sta­
to quasi sempre secondo. 

Panetti, della Forestale, che 
! aveva il compito di contra-
• stare la corsa di Ortis, ha 

dovuto abbandonare a metà 
gara per cattive condizioni fi­
siche. Beno si sono compor­
tati Costa. Marchei e Fonta­
nella Era presente anche Io 

j specialista delle « siepi n Ma-
; nano Scartezzmi, che è sem­

pre stato in posizioni arre­
trate nspetto ai primi ed è 
finito diciannovesimo. 

La gara era valevole per 
l'assegnazione del « Trofeo 
Percassi ». Tra gli allievi ha 
vinto Pezzoli e tra gli junior 
Amiga 

« Mondiali » di slittino a Moso 

La Vaudan e Graber: 
trionfo degli azzurri 

MOSO — ice.) A Moso in 
Alto Adige si sono conclusi 
sabato i campionati del mon­
do di slittino su pista natu­
rale giunti alla seconda edi­
zione. La più grande impre­
sa l'ha compiuta la juniores 
valdostana Delia Vanden che 
a 19 anni non ancora com­
piuti ha conquistato alla gran­
de il suo secondo titolo mon­
diale, incamerando cosi in 
soli ventuno giorni tutti i 
più grandi appuntamenti del­
la stagione (nell'ordine, cam­
pionati italiani juniores, 
Coppa Europa, campionati 
europei juniores e questi 
mondiali). L'operaia in bir-
rer.a di Po'.lein si è impo­
sta grazie ad una stupenda 
prima manche ed una Incre­

dibile terza prova dove ha 
fatto il vuoto, staccando tut­
te le avversarie. 

Avvincente il singolo ma­
schile con il giusto trionfo 
per Erich Graber, cuoco tren­
taduenne di Valdaora. che 
chiude m questa .stagione la 
sua grande carriera in bel­
lezza. Graber ha corso una 
gara stupenda, da campione 
ben navigato com'è e si è im­
posto in 6'36"33 precedendo 
di un secondo e 17 il suo al­
lievo, il valdostano Damiano 
Lugon, già vicecampione del 
mondo lo scorso anno e cam­
pione europeo :n carica. Nel­
la terza manche grande im­
presa di Otto Bachmann che 
si e assicurata la medaglia 
di bronzo a l"54 da Graber. 

Apertura di stagione a Cecina 

Al tedesco Braun 
(gregario di Moser) 
il primo traguardo 

Il campione trentino e il belga Maertens nel gruppo 

Dal nostro inviato 
CECINA — Primi colpi di 
pedale, prima vittoria stra­
niera. Il tedesco Gregor 
Braun, 24 anni, gregario ai-
la corte di Francesco Moser 
ha Tatto centro sul circuito 
di Cecina. Con uno scatto 
fulmineo negli ultimi metri, 
a conclusione di una fuga 
iniziato quando mancavano 
nove giri al termine, ha bru­
ciato il portacolori della San 
Giacomo Giuseppe Martinel­
li, vincitore della precedente 
edizione. 

E ' ovvio che sul piano tec­
nico ad un circuito di ap­
pena cento chilometri si de­
ve dare un valore assai re­
lativo. Tuttavia l'impegno e 
soprattutto il senso tattico 
con cui Braun, giovanotto 
dalla taglia atletica, si è im­
posto non si prestano a di­
scussioni. Va detto infatti 
che, a differenza di tanti cir­
cuiti, questo di Cecina a ma­
re. giunto alla decima edi­
zione, si è svolto senza at­
timi di tregua. 

Il folto pubblico (non me­
no di otto-diecimila persone) 
ha seguito, in una splendida 
giornata di sole, l'esordio di 
stagione di due ex iridati, il 
nostro Moser e il campione 
belga Maertens, ritornato al­
le corse dopo una lunga pa­
rentesi con i colori della San 
Giacomo. I due big si sono 
guardati a vista e quando al 
quindicesimo giro dei cin­
quanta in programma sono 
fuggiti Salvietti, Martinelli, 
Magrini, Braun, Landoni, De 
Vitte, Mantovani e Visentini. 
la loro reazione 6 stato piut­
tosto debole. Il vantaggio del­
la pattuglia di testa è presto 
salito a l'30". Fra I battistra­
da c'è stata subito intesa e 
collaborazione. Ognuno ha fat­
to la sua parte. La gara era 
ancora tutta da decidere ma 
sia Maertens che Moser han­
no dato l'impressione di non 
avere sufficiente determinazio­
ne per potere annullare lo 
svantaggio. 

Al quarantunesimo giro il 
colpo di scena. Il tedesco 
Braun è passato in testa e 
con un poderoso allungo ha 
fatto il vuoto tra i compa­
gni di avventura. Il solo Mar­
tinelli non si è fatto coglie­
re di sorpresa e ha reagito 
con veemenza riuscendo ad 
agganciarsi alla ruota del te­
desco. Abbiamo visto un 
Braun scatenato sempre in 
testa con aila ruota Marti­
nelli. Questi, velocista di ran­
go della San Giacomo, spe­
rava di ripetere il colpaccio 
della scorsa stagione, ma il 
tedesco — aila sua prima 
esperienza ciclista con la 
squadra di Moser — lo ha 
messo alta frusta obbligan­
dolo a tirare un rapporto 
molto duro per non farsi 
staccare. 

T due piombavano addirit­
tura sul grappo dopoiando-
lo. Un po' di confusione: 
non si capiva più chi erano 
i fuggitivi e gli inseguitori. 
Poi Braun e Martinelli han­
no deciso di mollare la fol-

j ta compagnia di Moser e 
1 Maertens per - poter disputa-
| re la volata in santa pare. 

Braun è balzato avanti, al­
la ruota sempre Martinelli, 
per poi bruciarlo sulla fet­
tuccia d'arrivo. E ' questa la 
prima vittoria del tedesco :n 
Italia all 'apertura delia sta­
gione ciclistica. 

Giorgio Sgherri 

Ordine d'arrivo 
1 C.RFXÌOR BRAUN 'Sansoni 

che copre i 100 chilometri del per­
corso in 2 ore 17" Mia media di 
4.1.376; 2. Martinelli Giuseppe <San 
Giacomo» stesso tempo; .1. Manto­
vani Giovanni Illoonved-Botioc 
rhia> a -V)"; 4 De Vut Ronny 
(Sansoni stesso tempo: .ì Salvetti 
Graziano (rìimcucinel «.tess*. tem­
po; fi Visentini Roberto (San Gia­
como) «.tesso temivi; 7. Magrini 
Riccardo iMaipiidrà) stesso tem­
po, 8. I.indoni Gabriele (Gw» Ge­
lati» stesso tempo; !). Ilcrt Schei! 
nomali (Komlor) a l '10'; 10. Pas 
Miillo Giuseppe (Gls Gelali) stes 
NO tempo. 

Erano presenti numerosi ex campioni del ciclismo 

Folla attorno a Nencini 
per un ultimo applauso 

La salma è stata tumulata nel cimitero di Barberino di Mugello 

FIRENZE — « Addio Gastone »;: cosi la sem­
plice scritta, di un anonimo, su una delle 
tantissime corone attorno alla bara di Ga­
stone Nencini. il vincitore di un Tour, di 
un Giro dltalia, di tante altre corse. Al mat­
tino nella basilica dell'Annunziata, gli hanno 
detto addio la moglie Maria Pia. i quattro 
figli, i due fratelli e tanti amici, tanti corri­
dori. 

Nell'antica chiesa fiorentina e poi sulla sa­
lita di Pratolmo verso il Mugello ed a Bar-
ljerino dove Li «alma e stata tumulata, c'era­
no ex campioni del mondo come Basso, 
Baldini. Enzo Sacchi e Ranucci, ed ancora, 
assieme al e t . Alfredo Martini ed al vice 
presidente dellTJCIP, Grossi. Fiorenzo Magni, 
Franco Bitossi e Torriani l'ideatore deil'at-
tuale a Giro d'Italia M. Gino Bartali aveva so­
stato ieri a iunt-o dinanzi alla salma. 

C'erano, con i grandi campioni, altri più 
modesti, oltre i 50 anni o giù di lì, che hanno 
corso con Nencini come Conterno, Coletto, 
Pizzoglio. Favaro e Favero. Ponzini, Pinta-
rello. Benedetti, De Filippis, Balmamion (vin­
citore di due Giri d'Italia), e tantissimi altri. 

L'assessore allo Sport del Comune, Amo­
rosi, insieme ai dingenti della Federciclisti-
ca si è unito agli ex corridori ed agli spor­
tivi: i messaggi tantissimi, anche dall'estero. 

Gli applausi commossi della grande folla, 
che aveva bloccato la piazza antistante alla 
basilica dell'Annunziata, si sono ripetuti sul­
la salita di Pratolino, sulla strada « verso 
c;i*a », il Mugello, che Nencini percorreva 
anche più volte al giorno in bicicletta in 
allenamento. Dalla piazza di Barberino al 
cimitero la bara è stata ancora portata a 
spaila dagli amici più intimi. 

A Tor di Valle particolarmente in luce i due « puledrini » 

Trotto a Roma: Compagnona 
e Nestore, attese conferme 

ROMA — :u. t. « Due corse 
di buon spicco nella riunione 
ili trotto in programma al'ip-
podromo romano di Tor di 
Valle: il Premio Besnate, do­
ve tutti gli occhi erano pun­
tati su un « puledrino », Ne­
store, che l'astuto Odoardo 
Baldi sta « costruendo » poeti 
a poco, e il Premio San Siro, 
dove il motivo di maggior in­
teresse era legato alla prova 
di Compagnona, una trotta-
trice di Cencio Ossani che 
veniva da due vittorie conse­
cutivo. Tanto Nestore che 
Compagnona hanno conferma­
to le loro buone « prospetti­
ve » presentandosi puntual­
mente all'appuntamento con 
il... palo. Nestore, come sem­
pre egregiamente « dosato » 
dal bravo Odoardo Baldi, ha 
conquistato i due milioni e 
mezzo del Premio Besnate 
(ni. 16iX)> procedendo Raman-

i 19. 17. 28. acc. 84. Settima 
corsa- 1> Tmigad, 2) Asme-

i do. 3) Modone; v. 41; p. 18, 
31. 41: acc. 79. OMara corse­
li Pisanello, 2) Rambo. 3) Ca­
deau de Jesolo; v. 92; p . 36, 
18. 17; acc. 610. 

I zina. e Compagnona s; e as-
J s inua ta il « tris » vincendo 
i la corsa-clou davanti al!a va­

lida Amapa e a Dumprek. In 
questa corsa ha deluso le a-
spettative il «nuovo» Carlisle's 
Cindy. un cavallo non certo 
di primissima qualità ma dal 
quale ci si attendeva qual­
cosa di più. 

Ed ecco il dettaglio tecnico: 
Prima corsa- 1) Newmarket. 

2) Rover Bi; tot. V. 10; p. 
II, 21; acc. 36. Seconda cor-

na- ì* P?TÌÒ Ì J - W i u™™ ™"a * ^ « W ° »>°« na, \ . i-. p. iu. u . acc J_. fo 0 o , t o n e , . G r a n p ^ , d . A m é n 
Terza corsa. I) Blasco Pido-
ne. 2) Tamotta. 3) Bastelli; 
v. 19; p. 16, 17. 30; acc. 4fi. 
Quarta corso lì Garlasoo. 2> 

Eleazar si ripete 
nel Prix de France 

PARIGI A distarla di una set-

Villac-h; v. 75; p 25, 14; acc. 
95. Quinta corsa. 1) Darby. 
2) Tibor. 3) Loutrec; v. 41; 
p. 23. 33, 29. acc. 431. Sesta 
corsa. 1) Compagnona, 2) A-
mapa, 3» Dumprek; v. 32; p. 

| quo », Eleazar si è ripetuto aggiu­
dicandosi « alla grande » anche il 
« Prue de France » All'ippodromo 
di Vinccnnes il dieci anni fran­
cese ha conlennato di non aver 
attualmente rivali fra t trottato­
ri europe; battendo nettamente 
di quattro lunghezze Gadames. ed 
umiliando Hadold du Vivier. fa 
votilo della MKIIIA che i bookm.v 
ktrs offrivano 1*~"V' i dice: 

file:///rentru
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Nella foto a destra: una ve­
duta di Lake Placld, villag­
gio nella comunità di North 
Elba, Stato di New York. Lake 
Placld ospitò i Giochi anche 
nel 1932. 

A Lake 
Placid 

milletrecento 
atleti 

in gara per 
114 medaglie 

XIII OLYMPIC 
OOWINTER 
<%JKJ CAMES 
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1980 

Un villaggio, una Olimpiade 
Lake Placid, villaggio di tre­

mila anime nella comunità di 
North Elba. Stato di New 
York, si accinge a ospitare la 
tredicesima edizione delle O-
limpiadi invernali. I Giochi 
d'inverno, in ragguardevole ri­
tardo rispetto a quelli d'esta­
te — nati nel 1896 —, sono 
Giochi europei più cte Giocl» 
olimpici. In effetti il « vec­
chio continente » ha conqui­
stato 750 delle 878 medaglie 
distribuite. Il Nordamerica ne 
ha conquistate 123, l'Asia 5, 
l'Africa, l'Oceania e il Suda-
merica nessuna. 

Il programma dei Giochi a-
mencani — e giova ricordare 
che gli Stati Uniti è la terza 
volta che ospitano la grande 
rassegna bianca — è molto 
intenso: domenica 10 e lune­
di 11 si riunisce il comitato 
esecutivo del CIO (Comitato 
internazionale olimpico), mar-
tedi si comincia con tre par­
tite di hockey; mercoledì — 
su una spianata nei pressi dei 
trampolini — si avrà l'avvio 
ufficiale con la tradizionale 
cerimonia di apertura. 

In queste righe vi propor­
remo qualche protagonista e 
alcuni dei temi di questo ap­
puntamento quadriennale ar­
ticolato in nove discipline e 
in tredici giornate di gare. 

Cominciamo con Ingemar 
Stenmark, 24 anni il 18 mar­
zo, re degli slalom. « Ingo » a 

Innsbruck, quattro anni fa, 
fallì lo slalom e rimediò la 
medaglia di bronzo nel « gi­
gante » con una strepitosa se­
conda manche dopo averne 
fatte di tutti i colori nella 
prima. « Allora ero molto gio­
vane », dice Stenmark, « e non 
avevo ancora accumulato le 
esperienze necessarie per una 
manifestazione dura e impre­
vedibile come le Olimpiadi ». 
Stenmark contro tutti è quin­
di uno dei temi dei Giochi. E 
nel tema si inserisce anche 
Piero Gros, campione uscen­
te dello slalom. Curiosamente 
il campione piemontese in 
cinque anni ha vinto solo una 
volta a livello internazionale 
e quella vittoria è più pre­
ziosa di tre Coppe del Mondo. 
« Ingo » non ha problemi: gli 
sta bene qualsiasi pendio, gli 
va bene qualsiasi clima, non 
ha problemi di tracciato. Ma 
se in « gigante » non dovreb­
be avere avversari capaci di 
batterlo, in « speciale » sarà 
costretto a cavar fuori tutto 
il talento di cui dispone per 
venire a capo di una dozzina 
di fieri e forti antagonisti. 

Annamaria Proell otto anni 
fa a Sapporo doveva vincere 
« gigante » e discesa. E inve­
ce in entrambe le gare fu bat­
tuta dalla rubiconda monta­
nara elvetica Maria Teresa Na • 
dig. Annamaria poi si ritirò 
dall'attività prima dei Gio-

Le medaglie degli azzurri 
O R O 

E. Silvestri. L. Perenni. S. Sertorelli. S. Scilligo - 1936 -
fondo-tiro per pattuglie militari 

Nino Bibbia - 1948 - skeleton 
Zeno Colò - 1952 - discesa 
L. Della Costa. G. Conti - 1956 - bob a due 
Franco Nones - 1968 - 30 chilometri 
E. Monti. L. De Paolis - 1968 - bob a due 
E. Monti. L. De Paolis, R. Zandonella. M. Armano - 1968 -

bob a quattro 
Erika Lechner - 1968 - slittino 
Gustavo Thoeni - 1972 - gigante 
P. Hildgartner. W. Plaikner - 1972 - slittino biposto 
Piero Gros - 1976 - slalom 

A R G E N T O 
E. Monti. R. Alverà - 1956 - bob a due 
E. Monti. U. Girardi. R. Alverà. R. Mocellini - 1956 -

bob a quattro 
S. Zardin. R. Bonagura - 1964 - bob a due 
Gustavo Thoeni - 1972 - slalom 
N. Zordo. A. Frassinelli. C. Fabbro. G. Bonichon - 1972 -

bob a quattro 
Gustavo Thoeni - 1976 - slalom 
Claudia Giordani - 1976 - slalom 

B R O N Z O 
Vittorio Chierroni - 1948 - slalom 
Giuliana Minuzzo - 1952 - discesa 
Giuliana Chenal-Minuzzo - 1960 - gigante 
E. Monti. S. Siorpaes - 1964 - bob a due 
E. Monti. S. Siorpaes. B. Rigoni, G. Siorpaes - 1964 -

bob a quattro 
W. Aussendorfer, S. Mair - 1964 - slittino biposto 
Rolando Thoeni - 1972 - slalom 
Herbert Plank - 1976 - discesa 
NOTA - La medaglia d'oro del 1936 ottenuta dalla pat­
tuglia militare non figura nel medagliere poiché si trat­
tava di gara dimostrativa. 

Gli italiani a Lake Placid 
BOB — Capogruppo: Picchiottini; tscnic: Aive;à, Del 

Fabbro: atleti: Andrea Jory. Giuseppe Soravia, Clau­
dio Cherubini. Edmondo Lanziner. Gianni Modena. 
Giovanni Salvaterra. Georg Werth. 

PATTINAGGIO ARTISTICO — Capogruppo: Cia Bordo 
gna; atleti: Susanna Driano. Franca Bianconi. 

PATTINAGGIO VELOCITA' — Capogruppo: Ottavio Cin-
quanta: tecnico: Coraelius Smouter; atleti: Maurizio 
Marchetto. Giovanni Paganin, Marzia Peretti. 

SLITTINO — Capogruppo: Brigitte Fink: tecnici: Plaik­
ner. Sparber. Holzner; atleti: Helmut Brunner. Alfred 
Silginer. Hansjoerg Raffi. Paul Hildgartner. Ernst 
Haspinger. Karl Brunner. Peter Geschnitzer. Maria 
Luisa Rainer. Angelika Aukenthaler. Monica Auer. 

SALTO — Capogruppo: Luca Vettori: tecnico: Sandro 
Dalle Ave: atleta: Lido Tornasi. 

FONDO — Capogruppo: Mario Azi Uà; tecnici: Dario 
D'Incal. Tonino Biondini. Ferdinando Longoborghini; 
atleti: Giulio Capitanio. Maurilio De Zolt, Roberto 
Primus. Giorgio Vanzetta. Giampaolo Rupil, Gian­
franco Polvara, Benedetto Carrara. 

SCI ALPINO — Capogruppo: Erich Demetz; tecnici: 
Bepi Messner. Daniele Cimini. Franco Arigoni, De 
Florian. Lazzaro; atleti: Gustavo Thoeni. Herbert 
Plank. Piero Gros. Paolo De Chiesa. Bruno Noeckler, 
Alex Giorgi. Mauro Bernardi. Giuliano Giardini. Maria 
Rosa Qua rio. Claudia Giordani, Daniela Zini, Wanda 
Bieler, Wilma Gatta. Cristina Gravina. 

BIATHLON — Capogruppo: Battista Mismetti; atleti: 
Angelo Carrara. Adriano Darioli, Celestino Midali. 
Arduino Tiraboschi. Paolo Vairoli. Luigi Weiss. 

cui di Innsbruck perchè ma­
lata di nausea da sci. E così 
nel palmarès prodigioso della 
grande atleta austriaca man­
ca solo l'oro olimpico. Tente­
rà di ovviare e tuttavia va det­
to eh? Maria Teresa la farà 
parecchio soffrire come l'ha 
fatta soffrire in Coppa del 
Mondo vincendo sei delle set­
te- discese in programma. 
Proell-Nadig, anche questo è 
un bel motivo. 

Sven-Ake Lundbaeck, tren­
tadue anni compiuti il 26 gen­
naio, specialista delle pubbli­
che relazioni, vuol chiudere 
una splendida carriera di fon­
dista con la medaglia d'oro 
dei 50 chilometri dopo aver 
iniziato otto anni fa con l'oro 
olimpico dei 15 sulle nevi 
giapponesi di Sapporo. Lo 
svedese, che è sposato con 
Lena-Elizabeth Carlzon, cam­
pionessa nazionale dei 10 chi­
lometri, è campione del mon­
do dei 50 e della staffetta. 
Nella storia del fondismo 
mondiale Lundbaeck è già leg­
genda, come altri che lo han­
no preceduto, vale a dire Six-
ten Jernberg, Eero Maenty-
ranta, Veikko Hakulinen, Vi-
ceslav Vedenin, Gerhard 
Grimmer. 

Nel fondo c'è un altro atle­
ta leggendario, coetaneo di 
Lundbaeck (è nato esattamen­
te un mese prima): si tratta 
del sovietico Sei-gei Savelyev, 
campione uscente dei 30 chi­
lometri. Il campionissimo so­
vietico dovrà battersi contro 
una coalizione formidabile ca­
peggiata dai norvegesi Ove 
Aunli, Lars-Erik Eriksen e 
Oddvar Braa, dagli svedesi 
Sven-Ake Lundbaeck e Tom 
Wassberg, dal finlandese Ju­
lia Mieto e dal polacco Jo-
sez Luszczek. Il tema delle 
gare di fondo sta nella lotta 
tra i vecchi Lundbaeck, Sa­
velyev e Mieto e la giovane 
guardia. Saranno gare da se-, 
guire con interesse non di­
menticando che nella dura 
lizza ci saranno anche i no­
stri Maurilio De Zolt e Giu­
lio Capitanio. 

Il fondo sarà caratterizza­
to anche dalla presenza della 
intramontabile sovietica Gali-
na Kulakova. quattro meda­
glie d'oro olimpiche e 5 tito­
li mondiali. Galina è una in­
segnante nubile di 38 anni, ha 
vinto 15 titoli sovietici, è de­
tentrice della Coppa del Mon­
do ed è sorretta da un talen­
to eccezionale e da una vo­
lontà ammirevole. 

Una delle specialità più ap­
prezzate e più godibili - dei 
Giochi invernali è il pattinag­
gio artistico. 'E uno dei per­
sonaggi più interessanti di 
questa spettacolare specialità 
è il piovane asso inglese Ro­
bin Cousins, erede di John 
Curry, uno dei grandi allie­
vi di Carletto Fassi. Curry. 
sensibilissimo interprete di 
splendide figure, aveva fattez­
ze femminee e basava il ta­
lento e la dura preparazione 
sugli esercizi liberi dove era 
insuperabile. Robin Cousins 
somiglia, ma solo nella inter­
pretazione d e l l e figure, 
a John Curry. Per esempio 
nepli esercizi obbligati è in­
feriore sia al sovietico Vla­
dimir Kovalev che al tedesco 
democratico Jan Hoffmann 
che poi sa sovrastare nel gran 
finale libero. 

Nel pattinaggio artistico po­
trebbe esserci spazio anche 
per Susan Driano, una ragaz­
za calabrese nata in Canada 
da genitori italiani. Susan ha 
appena conquistato la meda­
glia di bronzo ai campionati 
europei di Goeteborg, vinti 
dalla diciannovenne tedesco-
democratica Anett Poetsch, e-
rede splendida di Sonia Mor-
genstern e di Gabriele Sey-
fert. 

Lo slittino è sport per po­
chi. Lo si pratica infatti in 
Italia (Alto Adige e Val d'Ao­
sta), in Austria, nelle due 
Germanie, in Polonia, in U-
nione Sovietica, in Svezia, in 
Francia, in Svizzera e in Ce­
coslovacchia. Se ne parla so­
prattutto al momento delle 
scadenze olimpiche perché è 
in grado di dare medaglie. 
Ai recenti campionati euro­
pei di Valdaora gli azzurri 
hanno conquistato oro, argen­
to e bronzo nel singolo ma­
schile e l'argento nel singo­
lo femminile. Il campione 
d'Europa Karl Brunner. 29 
anni il 19 maggio, è quindi 
uno dei favoriti per la con­
quista del titolo olimpico. 

Lake Placid ospita i Gio­
chi 48 anni dopo averli ospi­
tati nella terza edizione. Ma 
quelli erano Giochi piccoli, 
per circa trecento atleti, men­
tre stavolta — per non dire 
dei tecnici, dei dirigenti e dei 
giornalisti — ce ne saranno 
mille in più. 

Il via, con due partite di hockey, martedì 
12 febbraio - Gros contro Stenmark e la Proell 

contro la Nadig - Lundbaeck e Savelyev già 
nella leggenda - Il piccolo mondo dello slittino 

Gustavo Thoeni e Piero Gros Ingemar Stenmark Susan Driano 

E Franco Nones vendicò Marcello 

Zeno Colò Jean-Claude Killy Franco Nones Sixten Jernberg 

La terribile avventura di De Dorigo 

La sfortuna di Schranz, prima vincitore 

e poi squalificato - Una contadina e una 

studentessa sul podio con Toni Sailer 

Da Zeno Colò a Herbert Plank 

La morte di «Cinto» Sertorelli - A 

Chamonix dodici ragazze per sei medaglie 
Cannile Passet e una pista maligna 

Il medagliere delle 12 edizioni 
Nazione Oro Argento Bronzo Totale 

NORVEGIA 49 49 
UNIONE SOVIETICA 50 33 
STATI UNITI 30 34 
FINLANDIA 23 . 34 
AUSTRIA 22 31 
SVEZIA 22 21 
SVIZZERA 15 16 
GERMANIA FEDER. 17 16 
GERMANIA DEM. 10 10 
FRANCIA 11 9 
CANADA 10 8 
OLANDA 9 13 
ITALIA 10 7 

43 
35 
28 
22 
26 
25 
16 
13 
16 
12 
13 
9 
8 

141 
118 
92 
79 
79 
68 
47 
46 
36 
33 
31 
31 
25 

Nazione Oro Argento Bronzo Totale 

CECOSLOVACCHIA 2 5 5 12 
GRAN BRETAGNA 4 2 5 11 
GERMANIA 3 3 3 9 
UNGHERIA 0 1 4 5 
GIAPPONE 1 2 1 4 
BELGIO 1 1 2 4 
POLONIA 1 1 2 4 
SPAGNA 1 0 0 1 
COREA DEL NORD 0 0 1 1 
LIECHTENSTEIN 0 0 1 1 
ROMANIA 0 0 1 1 

NOTA - Le nove medaglie della Germania si riferiscono, 
ovviamente ai Giochi anteguerra. 

E' il 30 gennaio 1924: a Cha­
monix, Francia, nascono i Gio­
chi d'inverno, pochissimo pub­
blicizzati e con un programma 
molto ridotto: il tutto infat­
ti si riduce a sei discipline 
sportive e all'assegnazione di 
15 titoli olimpici. I concor­
renti sono soltanto 293, dodi­
ci dei quali donne. Le dodici 
ragazze sono impegnate a di­
sputarsi i titoli del pattinag­
gio artistico individuale e a 
coppie. Si può quindi dire che 
il 50 per cento di loro salirà 
sul pòdio. - -

Attorno a quei Giochi vi fu 
comunque uno scarsissimo in­
teresse, anche perché le Olim­
piadi invernali erano osteg­
giate dagli scandinavi, t nor­
dici temevano che i Giochi 
sminuissero il valore delle 
grandi competizioni che loro 
organizzavano annualmente e 
che interessavano soprattutto 
gli specialisti del fondo e del 
pattinaggio. 1 nordici in effet­
ti attenuarono l'ostilità solo 
dopo l'esito dei Giochi estivi 
di Anversa-1920. A quei Gio­
chi furono infatti aggregate 
tre gare di pattinaggio arti­
stico su 'ghiaccio che asse­
gnarono al Paesi scandinavi 
sette delle nove medaglie In 
palio. E la Norvegia, per e-
sempio, non si è mal pentita 
di aver aderito al Giochi d'in­

verno che le hanno permesso 
di cogliere una vasta messe 
di titoli e di medaglie.. 

La storia delle Olimpiadi 
bianche è ricca di personaggi 
e di episodi. Dal lontano de­
butto di Chamonix, povero di 
personaggi e dt interesse, qua­
si clandestino. I Giochi si so­
no allargati e anche se non 
hanno saputo raggiungere la 
vastità e la maestosità di 
quelli estivi hanno comunque 
molte cose belle da ricordare. 
Vediamone alcune. 

I destini 
paralleli 

Sonia Henje, la leggendaria 
pattinatrice norvegese che tra­
sformò la languida danza su 
ghiaccio in un fenomeno atle­
tico e sportivo, vinse tre me­
daglie d'oro nello spazio di 
dodici anni. E i Giochi le 
permisero dt essere conosciu­
ta dovunque e di approdare 
al cinema. 

Madeleine Berlhod, una con­
tadina svizzera nata nel Can­
tone di Vaud U 1' febbraio 
1931, cominciò a usare gli sci 
come mezzo di trasporto. Eb­
be una gioventù aspra e triste 
e cominciò a lavorare in età 
assai precoce. L'aver usato gli 

sci come strumento di lavoro 
le consenti tuttavia dt espri­
mere un talento eccezionale e 
una straordinaria volontà di 
emancipazione. La contadina 
di Chateau d'Oex divenne cam­
pionessa olimpica di discesa 

1 libera q Cortina nel 1956 e 1 campionessa mondiale di com­
binata. 

Zeno Colò, un toscano taci­
turno e introverso, conquistò 
l'unica medaglia italiana in di­
scesa libera vincendo nel 1952 
a Holmenkollen. Norvegia. In 
quella occasione il grande abe-
tonese dominò atleti leggenda­
ri come gli austriaci Othmar 
Schneider e Christian Pravda. 
Zeno Colò è stalo avvicinato. 
ma non eguagliato, da Herbert 
Plank, medaglia di bronzo a 
Patscherkolfl quattro anni fa. 

Leonardo David, chiuso nel 
buio di un coma senza fine, 
non è l'unico giovane atleta 
stroncato dai troppi casi cru­
deli che lo sport, meraviglio­
so veicolo di fratellanza, pro­
pone. Nel 193S Camillo Pas­
set, giovanissima speranza del 
discesismo italiano, vinse la 
«Sei giorni» sciistica del Se­
striere. Fu cosi selezionato 
per la « Settimana internazio­
nale di Garmisch » e per le 
gare di preparazione In vista 
dei Giochi olimpici di Sap­

poro, previsti per il 1940 (e 
mal disputati a causa della 
guerra). La pista di discesa 
libera di Garmisch era una la­
stra di ghiaccio, orrida, peri­
colosa, infernale. Gli organiz­
zatori la dichiararono agibile. 
decisi a salvare a tutti i co­
sti le gare. E il povero Ca­
millo cadde fratturandosi la 
spina dorsale. Visse il breve 
resto della vita paralizzato su 
una sedia a rotelle. 

Un sabato 
nella nebbia 

Su quello stesso tracciato, 
sempre gelato e terribile, e 
che era stato teatro due anni 
prima della discesa libera 
olimpica nei fastosi e stru­
mentali Giochi di Hitler, il 
valtelltnese Giacinto Sertorel­
li usciva di pista cozzando 
<*ontro un albero. Due giorni 
dopo moriva. E ciò sta a di­
mostrare che organizzatori in­
coscienti e unicamente preoc­
cupati dei propri interessi so­
no sempre esistiti. 

I Giochi del 1956. Cortina 
d'Ampezzo, furono i Giochi di 
Toni Sailer, vincitore di tre 

medaglie d'oro (discesa, sla­
lom e gigante) e delle ragazze 
elvetiche. Oltre a Madeleine 
Berthod salì infatti sul gra­
dino più alto del podio an­
che la ginevrina Renée Col-
liard. E se la Madeleine era 
contadina, Renée era studen­
tessa universitaria. La gine­
vrina, bionda e paffuta, fu un 
esempio per tutte col suo sti­
le armonioso e con una capa­
cità di coordinazione davvero 
ammirevole. Vinse con tre se­
condi abbondanti. 

Nel 1968 a Grenoble il gran­
de Jean-Claude Killy eguagliò 
Toni Sailer vincendo i tre ti­
toli dello set alpino. Ma su 
quella incenda straordinaria e 
gloriosa pesa un grosso dub­
bio. Lo slalom speciale lo 
aveva infatti vinto l'austriaco 
Karl Schranz. Andò così. Sul­
la pista di Chamrousse la se­
conda manche (Killy aveva 
vinto la prima) fu corsa in 
una fitta nebbia. Karl Schranz, 
sceso dopo Killy, è costretto 
a fermarsi perchè, dira, * un' 
ombra mi ha attraversato la 
strada». Lo autorizzarono a 
ripartire e vinse. Ma un giu­
dice di porta, dopo che Killy 
si era già congratulato con 
* Karli », disse che Faustria-
co era stato danneggiato «do­
po aver saltato una . porta ». 
Fu così squalificato e la vit­
toria andò a Jean-Claude. 

A Seefeld nel '64 c'era an­
che Marcello De Dorigo. Era 
tra i favoriti e si pensava che 
ce l'avrebbe fatta Male che 
vada, si diceva, farà il bron­
zo. E invece Marcello, appas­
sito e intorpidito dalla pe­
sante responsabilità che gli 
gravava sulle spalle, finì 15' 
sui 30 chilometri e 21' — ul­
timo dei nostri — sui 15. V 
anno prima Marcello aveva 
vinto, sulla stessa pista, la 
« preoltmpica » distanziando 
di 14" il sovietico Gennadi Va-
ganov, di 20" lo svedese Svcr-
re Slenshein e di 32" il gran­
de e leggendario Sixten Jern-
ber. il campione dei campio­
ni, il più celebre degli scan­
dinavi. 

Nel novembre di quello 
stesso 1964 Marcello De Do­

rigo visse una tremenda av­
ventura che gli risparmiò la 
vita e gli distrusse la carrie­
ra di campione del fondo. 
Era il 2S novembre, sabato. 
Gli azzurri erano in Svezia, 
a Volodaten, celeberrimo cro­
cevia dello sci nordico. Il 
mattino presto di quel triste 
sabato Marcello, assieme a 
Livio Stuffer e a Gianfranco 
Stella, lasciò l'albergo per 
un allenamento nei pressi dei 
colli di Jaemttand. Finito l'al­
lenamento concordato coi tec­
nici Livio e Gianfranco tor­
narono alla base mentre Mar­
cello decise di prolungare il 
lavoro Salì la nebbia e il cam­
pione vi si perse. A 22 sotto 
zero, nella notte senza luna 
e sema stelle, cercò dispera­
tamente di non addormentar­
si e di scaldarsi, massaggian­
doli, i piedi congelali. Vagò 
nei boschi finche lo trovò un 
lappone che gli indicò la via 
del ritorno. Solvo la vita ma 
non la carriera. 

La fiaccola 
spenta 

Quattro anni dopo, a Gre­
noble, Franco Nones vendicò 
lo sfortunato compagno ài 
tante lunghe gare vincendo il 
titolo dei 30 chilometri. Da 
allora il fondo azzurro è re­
gredito fino alle terribili di­
sfatte di Sapporo e di See­
feld. Ora abbiamo due cam­
pioni coraggiosi e di medio 
talento, Giulio Capitanio e 
Maurilio De Zolt. che tenta­
no — disperatamente — di 
riaccendere la fiaccola di Mar­
cello e Franco. A Lake Pla­
cid, su una neve mutevole. 
avranno contro i formidabili 
specialisti del grande nord e 
dell'Unione Sovietica. 
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